
DECRETO LEGISLATIVO 28 febbraio 2005, n. 38  
Esercizio delle opzioni previste dall'articolo 5 del regolamento (CE) 
n. 1606/2002 in materia di principi contabili internazionali. 
 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
  Visti  gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
  Visto il regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 19 luglio 2002, relativo all'applicazione dei principi 
contabili internazionali; 
  Vista  la  legge  31 ottobre 2003, n. 306, recante disposizioni per 
l'adempimento  di  obblighi  derivanti  dall'appartenenza dell'Italia 
alle  Comunita'  europee  (legge comunitaria 2003), ed in particolare 
l'articolo  25,  recante  delega  al  Governo  per  l'esercizio delle 
opzioni  previste  dall'articolo  5  del  citato  regolamento (CE) n. 
1606/2002; 
  Vista  le sezione IX del capo V del titolo V del libro V del codice 
civile; 
  Visto  il  decreto  legislativo  9 aprile  1991,  n.  127,  recante 
attuazione  delle  direttive  78/660/CEE  e  83/349/CEE,  in  materia 
societaria,  relative  ai  conti  annuali  e  consolidati,  ai  sensi 
dell'articolo 1, comma 1, della legge 26 marzo 1990, n. 69; 
  Visto  il  decreto  legislativo  27 gennaio  1992,  n.  87, recante 
attuazione  della  direttiva 86/635/CEE, relativa ai conti annuali ed 
ai  conti consolidati delle banche e degli altri istituti finanziari, 
e  della  direttiva  89/117/CEE, relativa agli obblighi in materia di 
pubblicita'  dei  documenti  contabili delle succursali, stabilite in 
uno  Stato  membro, di enti creditizi ed istituti finanziari con sede 
sociale fuori di tale Stato membro; 
  Visto  il  decreto  legislativo  26 maggio  1997,  n.  173, recante 
attuazione  della direttiva 91/674/CEE, in materia di conti annuali e 
consolidati delle imprese di assicurazione; 
  Vista  la  preliminare  deliberazione  del  Consiglio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 26 novembre 2004; 
  Acquisiti  i  pareri  delle competenti Commissioni della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica; 
  Vista  la  deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 
riunione del 25 febbraio 2005; 
  Sulla  proposta  del  Ministro  per  le politiche comunitarie e del 
Ministro  dell'economia  e delle finanze, di concerto con il Ministro 
della giustizia; 
E m a n a 
                  il seguente decreto legislativo: 
 
                               Art. 1. 
                  Principi contabili internazionali 
 
  1.  Ai  fini  dell'applicazione del presente decreto, per «principi 
contabili   internazionali»   si   intendono   i  principi  contabili 
internazionali  e  le  relative  interpretazioni  adottati secondo la 
procedura di cui all'articolo 6 del regolamento (CE) n. 1606/2002 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002. 
 
       
                                     Avvertenza: 
 
    Il   testo   delle   note   qui   pubblicato   e'  stato  redatto 
dall'amministrazione  competente  per materia, ai sensi dell'art. 10, 
commi  2  e  3 del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione 
delle   leggi,  sull'emanazione  dei  decreti  del  Presidente  della 
Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, 
approvato  con  D.P.R.  28 dicembre  1985,  n.  1092, al solo fine di 



facilitare  la  lettura delle disposizioni di legge modificate o alle 
quali e' operato il rinvio. Restano invariati il valore e l'efficacia 
degli atti legislativi qui trascritti. 
    Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale delle Comunita' europee (GUCE). 
                         Note alle premesse: 
 
    - L'art.  76  della Costituzione stabilisce che l'esercizio della 
funzione  legislativa  non puo' essere delegato al Governo se non con 
determinazione  di  principi e criteri direttivi e soltanto per tempo 
limitato e per oggetti definiti. 
    - L'art.  87  della  Costituzione  conferisce,  tra  l'altro,  al 
Presidente  della  Repubblica  il  potere di promulgare le leggi e di 
emanare i decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 
    - Il  regolamento  (CE)  n. 1606/2002 e' pubblicato in GUCE n. L. 
243 dell'11 settembre 2002. 
    - L'art.  25  della  legge 31 ottobre 2003, n. 306: (Disposizioni 
per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia 
alle Comunita' europee - legge comunitaria 2003), cosi' recita: 
    «Art.  25  (Opzioni  previste dall'art. 5 del regolamento (CE) n. 
1606/2002 del 19 luglio 2002, del Parlamento europeo e del Consiglio, 
relativo  all'applicazione  dei principi contabili internazionali). - 
1.  Il  Governo  e' delegato ad adottare, entro il termine di un anno 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del 
Ministro  per le politiche comunitarie o del Ministro dell'economia e 
delle  finanze,  di  concerto con il Ministro della giustizia, previo 
parere  dei  competenti  organi  parlamentari,  ai sensi dell'art. 1, 
comma  3, salva la facolta' prevista dall'art. 1, comna 4, uno o piu' 
decreti legislativi per l'esercizio delle facolta' previste dall'art. 
5   del  regolamento  (CE)  n.  1606/2002  del  19 luglio  2002,  del 
Parlamento  europeo  e  del  Consiglio, relativo all'applicazione dei 
principi  contabili  internazionali, nelrispetto dei principi e delle 
disposizioni  comunitarie  in  materia,  secondo i principi e criteri 
direttivi appresso indicati: 
      a) obbligo  di  adottare  i  principi  contabili internazionali 
nella  redazione  del  bilancio  di esercizio delle societa' quotate, 
salvo quanto previsto alla lettera e); 
      b) obbligo  di  adottare  i  principi  contabili internazionali 
nella  redazione  del  bilancio  di  esercizio  e  consolidato  delle 
societa'  aventi  strumenti  finanziari diffusi presso il pubblico di 
cui  all'art.  116  del  testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, salvo quanto previsto alla lettera e); 
      c) obbligo  di  adottare  i  principi  contabili internazionali 
nella  redazione del bilancio di esercizio e consolidato delle banche 
e degli intermediari finanziari sottoposti a vigilanza da parte della 
Banca d'Italia; 
      d) obbligo  di  adottare  i  principi  contabili internazionali 
nella   redazione   del   bilancio  consolidato  delle  societa'  che 
esercitano le imprese incluse nell'ambito di applicazione del decreto 
legislativo 26 maggio 1997, n. 173; 
      e) obbligo  di  adottare  i  principi  contabili internazionali 
nella   redazione  del  bilancio  di  esercizio  delle  societa'  che 
esercitano le imprese incluse nell'ambito di applicazione del decreto 
legislativo 26 maggio 1997, n. 173, solo nel caso in cui sono quotate 
e non redigono il bilancio consolidato; 
      f) facolta'  di  adottare  i  principi contabili internazionali 
nella  redazione  del  bilancio  di  esercizio  o  consolidato  delle 
societa'   che   non  ne  hanno  l'obbligo  ai  sensi  delle  lettere 
precedenti,  diverse  da  quelle  che  esercitano  le imprese incluse 
nell'ambito  di  applicazione del decreto legislativo 26 maggio 1997, 
n. 173, e diverse da quelle che possono redigere il bilancio in forma 
abbreviata, ai sensi dell'art. 2435-bis del codice civile; 



      g) eventuale  modifica  della  normativa  fiscale in materia di 
reddito   d'impresa  al  fine  di  armonizzarla  con  le  innovazioni 
derivanti dall'applicazione dei principi contabili internazionali; 
      h) nell'ambito  di  applicazione  soggettivo sopra individuato, 
coordinamento  delle  disposizioni vigenti in materia di bilancio con 
quelle derivanti dall'adozione dei principi contabili internazionali. 
    2.  Dai  principi e criteri di cui al comma 1 non devono derivare 
oneri o minori entrate per il bilancio dello Stato. 
    3.  I poteri della Banca d'Italia di cui all'art. 5, comma 1, del 
decreto  legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, sono esercitati, per gli 
enti  creditizi  e  finanziari  di  cui  al  comma 1, lettera c), nel 
rispetto  dei  principi  contabili internazionali adottati secondo la 
procedura  di  cui  all'art.  6 del regolamento (CE) n. 1606/2002 del 
19 luglio 2002 del Parlamento europeo e del Consiglio.». 
    - L'art.  5,  del  regolamento  (CE) n. 1606/2002, reca: «Opzioni 
relative  ai  conti  annuali  e  alle  societa' i cui titoli non sono 
negoziati in un mercato pubblico.». 
    - La  sezione  IX  del capo V del titolo V del libro V del codice 
civile reca: «Del Bilancio». 
    - Il decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127, reca: «Attuazione 
delle  direttive  78/660/CEE  e  83/349/CEE,  in  materia  societaria 
relative  ai conti annuali e consolidati, ai sensi dell'art. 1, comma 
1, della legge 26 marzo 1990, n. 69.». 
    - La  direttiva  78/660/CEE  e'  pubblicata  in GUCE n. L 222 del 
14 agosto 1978. 
    - La  direttiva  83/349/CEE  e'  pubblicata  in GUCE n. L 193 del 
18 luglio 1983. 
    - L'art.  1, comma 1, della legge 26 marzo 1990, n. 69 (Delega al 
Governo   per   l'attuazione  di  direttive  comunitarie  in  materia 
societaria), cosi' recita: 
    «Art. 1. - 1. Il Governo della Repubblica e' delegato ad emanare, 
entro il termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente  legge,  con  uno  o  piu' decreti aventi forza di legge, le 
norme  necessarie  per  dare  attuazione alle direttive del Consiglio 
delle  Comunita' europee n. 78/660 del 25 luglio 1978 e n. 83/349 del 
13 giugno   1983,   esercitando   le  opzioni  in  esse  previste  in 
conformita'  dei  seguenti  principi  e  criteri direttivi e fissando 
congrui  termini  per  l'entrata  in  vigore delle norme delegate nei 
limiti consentiti dalle due direttive: 
      a) realizzare  l'obiettivo  della  completezza  e  analiticita' 
dell'informazione  del  bilancio,  con  le semplificazioni consentite 
dalla  direttiva  per le societa' di minori dimensioni, facendo salvo 
il  livello  di  chiarezza  e  capacita' informativa assicurato dalle 
disposizioni vigenti; 
      b) adottare  schemi  di  conti  annuali corrispondenti a quelli 
previsti  dagli  articoli 9  o  23  della  direttiva  n.  78/660, con 
facolta'  di utilizzare anche le previsioni dell'art. 2, paragrafo 6, 
e dell'art. 4, paragrafo 1, della stessa direttiva per il rispetto di 
quanto indicato alla lettera a); 
      c) adottare,  per quanto riguarda la valutazione delle voci dei 
conti  annuali,  le  regole  detrate  dagli  articoli 31  e  42 della 
direttiva  n.  78/660  e  dall'art. 59 della medesima direttiva, come 
modificato dall'art. 45 della direttiva n. 83/349 del 13 giugno 1983, 
riservando  a  specifici  interventi  legislativi  la  disciplina dei 
metodi di valutazione di cui all'art. 33; 
      d) assicurare, nella misura compatibile con le leggi vigenti in 
materia  tributaria,  l'autonomia  delle  disposizioni  tributarie di 
quelle dettate in attuazione della direttiva, comunque prevedendo che 
nel  conto  profitti  e  perdite  sia  indicato  in  quale  misura la 
valutazione  di  singole voci sia stata influenzata dall'applicazione 
della normativa tributaria; 
      e) prevedere  e  regolare  la redazione di bilanci consolidati, 
salvaguardate  le  esigenze  delle  imprese  di minori dimensioni nei 



limiti  di  quanto  consentito dall'art. 6 della direttiva n. 83/349, 
con  riferimento  alle  societa' di capitali, alle cooperative e alle 
mutue assicuratrici che controllino altre imprese; 
      f) estendere la disciplina di cui alla lettera e) ad altri enti 
a  carattere  imprenditoriale,  in  relazione  ai quali si presentano 
esigenze analoghe in rapporto alle finalita' della direttiva; 
      g) considerare   fattispecie  di  controllo,  per  gli  effetti 
stabiliti  dalla  lettera f), almeno quelle in cui un'impresa dispone 
della  maggioranza  dei  voti  o  comunque  di  voti  sufficienti per 
esercitare  un'influenza  dominante nell'assemblea ordinaria di altra 
impresa,  computando  a  tali  fini anche i voti spettanti a societa' 
controllate,  a  societa'  fiduciarie  e a persone interposte, ma non 
anche quelli spettanti per conto di terzi; 
      h) prevedere  la  possibilita'  di effettuare un consolidamento 
proporzionale  alla partecipazione posseduta, secondo quanto previsto 
dall'art. 32 della direttiva n. 83/349; 
      i) esonerare  dalla  disciplina  di  attuazione delle direttive 
sopra  indicate,  indipendentemente  dalla  loro forma giuridica, gli 
enti  creditizi  e  le  imprese  che  svolgono  in  via  esclusiva  o 
prevalente,  indirettamente,  attivita' di raccolta e collocamento di 
pubblico  risparmio  o attivita' finanziaria, o ad essa assimilabile, 
come  definita  dall'art. 1 della legge 17 aprile 1986, n. 114, salvo 
che  essa non consista nella detenzione in via esclusiva o prevalente 
di  partecipazioni  in societa' esercenti attivita' diversa da quella 
creditizia o finanziaria; 
      l) modificare la formulazione dell'art. 2359 del codice civile, 
in  modo  da  assicurarne  il  coordinamento  con le disposizioni che 
individuano  i casi in cui ricorre l'obbligo di redazione dei bilanci 
consolidati; 
      m) apportare  le  ulteriori  modificazioni  necessarie  per  il 
coordinato   adattamento   del   sistema   vigente  alle  innovazioni 
conseguenti  all'attuazione  delle  direttive  previste  dal presente 
articolo.». 
    - Il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87 reca: «Attuazione 
della  direttiva  86/635/CEE  relativa  ai  conti annuali ed ai conti 
consolidati  delle  banche e degli altri istituti finanziari, e della 
direttiva   89/117/CEE,   relativa   agli   obblighi  in  materia  di 
pubblicita'  dei  documenti  contabili delle succursali, stabilite in 
uno  Stato  membro, di enti creditizi ed istituti finanziari con sede 
sociale fuori di tale Stato membro.». 
    - La  direttiva  86/635/CEE  e'  pubblicata  in GUCE n. L 372 del 
31 dicembre 1986. 
    - La  direttiva  89/117/CEE  e'  pubblicata  in  GUCE n. L 44 del 
16 febbraio 1989. 
    - Il   decreto   legislativo   26 maggio   1997,  n.  173,  reca: 
«Attuazione della direttiva 91/674/CEE, in materia di conti annuali e 
consolidati delle imprese di assicurazione.». 
    - La  direttiva  91/674/CEE  e'  pubblicata  in GUCE n. L 374 del 
31 dicembre 1991. 
Nota all'art. 1: 
    - Per il regolamento (CE) n. 1606/2002, vedi note alle premesse. 
 
       
                               Art. 2. 
                       Ambito di applicazione 
 
  1. Il presente decreto si applica a: 
    a) le   societa'  emittenti  strumenti  finanziari  ammessi  alla 
negoziazione  in  mercati  regolamentati  di  qualsiasi  Stato membro 
dell'Unione europea, diverse da quelle di cui alla lettera d); 
    b) le   societa'  aventi  strumenti  finanziari  diffusi  tra  il 
pubblico  di  cui  all'articolo 116 testo unico delle disposizioni in 
materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 



24 febbraio  1998,  n.  58,  e  successive  modificazioni, diverse da 
quelle di cui alla lettera d); 
    c) le banche italiane di cui all'articolo 1 del testo unico delle 
leggi  in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 
1° settembre  1993,  n.  385, e successive modificazioni; le societa' 
finanziarie  capogruppo  dei gruppi bancari iscritti nell'albo di cui 
all'articolo 64  del decreto legislativo n. 385 del 1993; le societa' 
di  intermediazione mobiliare di cui all'articolo 1, comma 1, lettera 
e),  del  decreto legislativo n. 58 del 1998; le societa' di gestione 
del  risparmio  di  cui  all'articolo  1,  lettera  o),  del  decreto 
legislativo   n.  58  del  1998;  le  societa'  finanziarie  iscritte 
nell'albo  di cui all'articolo 107 del decreto legislativo n. 385 del 
1993;  gli  istituti di moneta elettronica di cui al titolo V-bis del 
decreto legislativo n. 385 del 1993; 
    d) le  societa'  che esercitano le imprese incluse nell'ambito di 
applicazione del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 173; 
    e) le  societa'  incluse,  secondo  i  metodi  di  consolidamento 
integrale,   proporzionale  e  del  patrimonio  netto,  nel  bilancio 
consolidato  redatto dalle societa' indicate alle lettere da a) a d), 
diverse   da  quelle  che  possono  redigere  il  bilancio  in  forma 
abbreviata,  ai  sensi  dell'articolo  2435-bis  del codice civile, e 
diverse da quelle indicate alle lettere da a) a d); 
    f) le  societa'  diverse da quelle indicate alle lettere da a) ad 
e)  e  diverse  da  quelle  che possono redigere il bilancio in forma 
abbreviata,  ai  sensi  dell'articolo 2435-bis del codice civile, che 
redigono il bilancio consolidato; 
    g) le  societa'  diverse da quelle indicate alle lettere da a) ad 
f)  e  diverse  da  quelle  che possono redigere il bilancio in forma 
abbreviata, ai sensi dell'articolo 2435-bis del codice civile. 
 
       
        Note all'art. 2: 
    - L'art.  116  del  decreto  legislativo  24 febbraio 1998, n. 58 
(Testo   unico  delle  disposizioni  in  materia  di  intermediazione 
finanziaria,  ai  sensi  degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 
1996, n. 52), cosi' recita: 
    «Art.  116  (Strumenti  finanziari diffusi tra il pubblico). - 1. 
Gli  articoli 114  e  115 si applicano anche agli emittenti strumenti 
finanziari  che,  ancorche'  non  quotati  in  mercati  regolamentati 
italiani,  siano  diffusi  tra  il  pubblico  in misura rilevante. La 
CONSOB  stabilisce  con regolamento i criteri per l'individuazione di 
tali   emittenti   e   puo'   dispensare,   in   tutto  o  in  parte, 
dall'osservanza     degli     obblighi    previsti    dai    predetti 
articoli emittenti    strumenti   finanziari   quotati   in   mercati 
regolamentati  di  altri  paesi  dell'Unione  europea o in mercati di 
paesi extracomunitari, in considerazione degli obblighi informativi a 
cui sono tenuti in forza della quotazione. 
    2. Gli emittenti indicati nel comma 1 sottopongono il bilancio di 
esercizio  e  quello  consolidato,  ove  redatto,  al giudizio di una 
societa'  di  revisione iscritta nel registro dei revisori contabili. 
Si  applicano  le disposizioni degli articoli 155, comma 2, 156, 162, 
commi 1 e 2, 163, commi 1 e 4.». 
    - L'art.  1  del  decreto  legislativo  1° settembre 1993, n. 385 
(Testo  unico  delle  leggi  in materia bancaria e creditizia), cosi' 
recita: 
    «Art.  1  (Definizioni).  -  1.  Nel presente decreto legislativo 
l'espressione: 
      a) "autorita'  creditizie" indica il Comitato interministeriale 
per  il  credito  e  il  risparmio, il Ministro dell'economia e delle 
finanze e la Banca d'Italia; 
      b) "banca"    indica    l'impresa   autorizzata   all'esercizio 
dell'attivita' bancaria; 
      c) "CIRC" indica il Comitato interministeriale per il credito e 



il risparmio; 
      d) "CONSOB"  indica  la Commissione nazionale per le societa' e 
la borsa; 
      d-bis) "COVIP"  indica  la  Commissione  di vigilanza sui fondi 
pensione; 
      e) "ISVAP"   indica   l'Istituto   per   la   vigilanza   sulle 
assicurazioni private e di interesse collettivo; 
      f) "UIC" indica l'Ufficio italiano dei cambi; 
      g) "Stato  comunitario"  indica lo Stato membro della Comunita' 
europea; 
      g-bis) "Stato  d'origine" indica lo Stato comunitario in cui la 
banca e' stata autorizzata all'esercizio dell'attivita'; 
      g-ter) "Stato  ospitante" indica lo Stato comunitario nel quale 
la banca ha una succursale o presta servizi; 
      h) "Stato  extracomunitario"  indica  lo Stato non membro della 
Comunita' europea; 
      i) "legge  fallimentare" indica il regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267; 
      l) "autorita'  competenti"  indica,  a  seconda dei casi, uno o 
piu'  fra  le  autorita'  di vigilanza sulle banche, sulle imprese di 
investimento,   sugli   organismi   di  investimento  collettivo  del 
risparmio, sulle imprese di assicurazione e sui mercati finanziari; 
      m) "Ministro  dell'economia e delle finanze" indica il Ministro 
dell'economia e delle finanze. 
    2. Nel presente decreto legislativo si intendono per: 
      a) "banca italiana": la banca avente sede legale in Italia; 
      b) "banca   comunitaria":   la   banca  avente  sede  legale  e 
amministrazione  centrale  in  un  medesimo Stato comunitario diverso 
dall'Italia; 
      c) "banca extracomunitaria": la banca avente sede legale in uno 
Stato extracomunitario; 
      d) "banche  autorizzate  in  Italia":  le  banche italiane e le 
succursali in Italia di banche extracomunitarie; 
      e) "succursale":  una sede che costituisce parte, sprovvista di 
personalita'  giuridica, di una banca e che effettua direttamente, in 
tutto o in parte, l'attivita' della banca; 
      f) "attivita'  ammesse  al  mutuo riconoscimento": le attivita' 
di: 
        1)  raccolta  di  depositi  o  di  altri fondi con obbligo di 
restituzione; 
        2) operazioni di prestito (compreso in particolare il credito 
al  consumo,  il  credito  con  garanzia ipotecaria, il factoring, le 
cessioni di credito pro soluto e pro solvendo, il credito commerciale 
incluso il "forfaiting"); 
        3) leasing finanziario; 
        4) servizi di pagamento; 
        5)  emissione  e  gestione  di  mezzi  di pagamento (carte di 
credito, "travellers cheques", lettere di credito); 
        6) rilascio di garanzie e di impegni di firma; 
        7)  operazioni  per proprio conto o per conto della clientela 
in: 
          strumenti   di   mercato   monetario   (assegni,  cambiali, 
certificati di deposito, ecc.); 
          cambi; 
          strumenti finanziari a termine e opzioni; 
          contratti su tassi di cambio e tassi d'interesse; 
          valori mobiliari; 
        8)  partecipazione  alle emissioni di titoli e prestazioni di 
servizi connessi; 
        9)   consulenza   alle   imprese   in  materia  di  struttura 
finanziaria,  di  strategia  industriale  e  di  questioni  connesse, 
nonche'  consulenza  e  servizi  nel campo delle concentrazioni e del 
rilievo di imprese; 



        10)  servizi  di  intermediazione finanziaria del tipo «money 
broking»; 
        11) gestione o consulenza nella gestione di patrimoni; 
        12) custodia e amministrazione di valori mobiliari; 
        13) servizi di informazione commerciale; 
        14) locazione di cassette di sicurezza; 
        15)   altre   attivita'   che,  in  virtu'  delle  misure  di 
adattamento   assunte  dalle  autorita'  comunitarie,  sono  aggiunte 
all'elenco allegato alla seconda direttiva, in materia creditizia del 
Consiglio delle Comunita' europee n. 89/646/CEE del 15 dicembre 1989; 
      g) "intermediari  finanziari":  i soggetti iscritti nell'elenco 
previsto dall'art. 106; 
      h) "stretti  legami":  i  rapporti  tra una banca e un soggetto 
italiano o estero che: 
        1) controlla la banca; 
        2) e' controllato dalla banca; 
        3)  e'  controllato  dallo  stesso  soggetto che controlla la 
banca; 
        4) partecipa al capitale della banca in misura pari almeno al 
20% del capitale con diritto di voto; 
        5)  e'  partecipato  dalla banca in misura pari almeno al 20% 
del capitale con diritto di voto; 
      h-bis) "istituti  di  moneta  elettronica": le imprese, diverse 
dalle banche, che emettono moneta elettronica; 
      h-ter) "moneta  elettronica": un valore monetario rappresentato 
da  un credito nei confronti dell'emittente che sia memorizzato su un 
dispositivo  elettronico,  emesso previa ricezione di fondi di valore 
non  inferiore  al  valore monetario emesso e accettato come mezzo di 
pagamento da soggetti diversi dall'emittente; 
      h-quater) "partecipazioni":  le  azioni,  le  quote e gli altri 
strumenti  finanziari  che  attribuiscono  diritti  amministrativi  o 
comunque  i diritti previsti dall'art. 2351, ultimo comma, del codice 
civile; 
      h-quinquies) "partecipazioni  rilevanti": le partecipazioni che 
comportano   il   controllo   della   societa'  e  le  partecipazioni 
individuate  dalla  Banca  d'Italia in conformita' alle deliberazioni 
del CICR, con riguardo alle diverse fattispecie disciplinate, tenendo 
conto  dei  diritti  di  voto e degli altri diritti che consentono di 
influire sulla societa'. 
    3.   La   Banca  d'Italia,  puo'  ulteriormente  qualificare,  in 
conformita'  delle  deliberazioni del CICR, la definizione di stretti 
legami  prevista  dal  comma  2,  lettera  h),  al  fine  di  evitare 
situazioni  di  ostacolo  all'effettivo  esercizio  delle funzioni di 
vigilanza. 
    3-bis.  Se  non  diversamente  disposto,  le  norme  del presente 
decreto   legislativo   che   fanno   riferimento   al  consiglio  di 
amministrazione,  all'organo  amministrativo e agli amministratori si 
applicano anche al consiglio di gestione ed ai suoi componenti. 
    3-ter.  Se  non  diversamente  disposto,  le  norme  del presente 
decreto  legislativo  che fanno riferimento al collegio sindacale, ai 
sindaci  ed  all'organo  che  svolge  la  funzione  di  controllo  si 
applicano  anche  al  consiglio di sorveglianza ed al comitato per il 
controllo sulla gestione e ai loro componenti.». 
    - Si  riporta  il  testo  degli  articoli 64  e  107  del decreto 
legislativo n. 385 del 1993: 
    «Art.  64  (Albo).  -  1.  Il  gruppo  bancario e' iscritto in un 
apposito albo tenuto dalla Banca d'Italia. 
    2.  La  capogruppo  comunica  alla Banca d'Italia l'esistenza del 
gruppo bancario e la sua composizione aggiornata. 
    3.  La  Banca  d'Italia puo' procedere d'ufficio all'accertamento 
dell'esistenza  di un gruppo bancario e alla sua iscrizione nell'albo 
e  puo'  determinare  la  composizione  del  gruppo bancario anche in 
difformita' da quanto comunicato dalla capogruppo. 



    4. Le societa' appartenenti al gruppo indicano negli atti e nella 
corrispondenza l'iscrizione nell'albo. 
    5.  La  Banca  d'Italia  disciplina gli adempimenti connessi alla 
tenuta e all'aggiornamento dell'albo.». 
    «Art.  107  (Elenco  speciale).  - 1. Il Ministro dell'economia e 
delle  finanze,  sentite  la  Banca  d'Italia  e la CONSOB, determina 
criteri oggettivi, riferibili all'attivita' svolta, alla dimensione e 
al  rapporto  tra  indebitamento  e patrimonio, in base ai quali sono 
individuati gli intermediari finanziari che si devono iscrivere in un 
elenco speciale tenuto dalla Banca d'Italia. 
    2.  La  Banca  d'Italia,  in  conformita' delle deliberazioni del 
CICR,   detta   agli   intermediari   iscritti  nell'elenco  speciale 
disposizioni  aventi  ad  oggetto  l'adeguatezza  patrimoniale  e  il 
contenimento  del  rischio  nelle  sue diverse configurazioni nonche' 
l'organizzazione amministrativa e contabile e i controlli interni. La 
Banca   d'Italia  puo'  adottare,  ove  la  situazione  lo  richieda, 
provvedimenti  specifici nei confronti di singoli intermediari per le 
materie in precedenza indicate. Con riferimento a determinati tipi di 
attivita'  la  Banca d'Italia puo' inoltre dettare disposizioni volte 
ad assicurarne il regolare esercizio. 
    3. Gli intermediari inviano alla Banca d'Italia, con le modalita' 
e  nei  termini  da  essa stabiliti, segnalazioni periodiche, nonche' 
ogni altro dato e documento richiesto. 
    4.  La  Banca  d'Italia puo' effettuare ispezioni con facolta' di 
richiedere l'esibizione di documenti e gli atti ritenuti necessari. 
    4-bis.  La  Banca  d'Italia  puo'  imporre  agli  intermediari il 
divieto  di intraprendere nuove operazioni per violazione di norme di 
legge o di disposizioni emanate ai sensi del presente decreto. 
    5.  Gli  intermediari  finanziari  iscritti  nell'elenco speciale 
restano  iscritti anche nell'elenco generale; a essi non si applicano 
i commi 6 e 7 dell'art. 106. 
    6.  Gli  intermediari  finanziari  iscritti nell'elenco speciale, 
quando   siano   stati   autorizzati  all'esercizio  dei  servizi  di 
investimento  ovvero  abbiano acquisito fondi con obbligo di rimborso 
per  un  ammontare  superiore  al  patrimonio, sono assoggettati alle 
disposizioni previste nel titolo IV, capo I, sezioni I e III, nonche' 
all'art.  97-bis  in  quanto compatibile; in luogo degli articoli 86, 
commi  6  e  7, e 87, comma 1, si applica l'art. 57, commi 4 e 5, del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
    7.  Agli  intermediari  iscritti nell'elenco previsto dal comma 1 
che  esercitano  l'attivita'  di  concessione  di finanziamenti sotto 
qualsiasi forma si applicano le disposizioni dell'art. 47.». 
    -  «Il titolo V-bis del decreto legislativo n. 385 del 1993 reca: 
«Istituti di moneta elettronica». 
    L'art.  1,  comma  1,  lettera  e)  e  lettera  o),  del  decreto 
legislativo  24  febbraio  1998  (Testo  unico  delle disposizioni in 
materia  di  intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 
21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52) cosi' recita: 
    «Art.  1  (Definizioni). - 1. Nel presente decreto legislativo si 
intendono per: 
      a) - d) (omissis); 
      e) "societa'  di  intermediazione  mobiliare" (SIM): l'impresa, 
diversa   dalle  banche  e  dagli  intermediari  finanziari  iscritti 
nell'elenco   previsto   dall'art.  107  del  testo  unico  bancario, 
autorizzata  a svolgere servizi di investimento, avente sede legale e 
direzione generale in Italia; 
      f) - n) (omissis); 
      o)  "societa' di gestione del risparmio" (SGR): la societa' per 
azioni  con  sede legale e direzione generale in Italia autorizzata a 
prestare il servizio di gestione collettiva del risparmio.». 
    -  Per  il  decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 173, vedi note 
alle premesse. 
    L'art. 2435-bis del codice civile, cosi' recita: 



    «Art. 2435-bis (Bilancio in forma abbreviata). - Le societa', che 
non abbiano emesso titoli negoziati in mercati regolamentati, possono 
redigere  il bilancio in forma abbreviata quando, nel primo esercizio 
o,   successivamente,  per  due  esercizi  consecutivi,  non  abbiano 
superato due dei seguenti limiti: 
      1) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 3.125.000 euro; 
      2) ricavi delle vendite e delle prestazioni: 6.250.000 euro; 
      3) dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 50 unita'. 
    Nel  bilancio in forma abbreviata lo stato patrimoniale comprende 
solo  le  voci  contrassegnate nell'art. 2424 con lettere maiuscole e 
con  numeri romani; le voci A e D dell'attivo possono essere comprese 
nella  voce  CII;  dalle  voci  BI  e  BII  dell'attivo devono essere 
detratti  in  forma  esplicita gli ammortamenti e le svalutazioni; la 
voce E  del passivo puo' essere compresa nella voce D; nelle voci CII 
dell'attivo  e  D  del passivo devono essere separatamente indicati i 
crediti e i debiti esigibili oltre l'esercizio successivo. 
    Nel  conto economico del bilancio in forma abbreviata le seguenti 
voci previste dall'art. 2425 possono essere tra loro raggruppate: 
      voci A2 e A3; 
      voci B9(c), B9(d), B9(e); 
      voci B10(a), B10(b), B10(c); 
      voci C16(b) e C16(c); 
      voci D18(a), D18(b), D18(c); 
      voci D19(a), D19(b), D19(c). 
    Nel  conto  economico del bilancio in forma abbreviata nella voce 
E20  non  e'  richiesta  la  separata indicazione delle plusvalenze e 
nella  voce  E21  non  e'  richiesta  la  separata  indicazione delle 
minusvalenze e delle imposte relative a esercizi precedenti. 
    Nella  nota  integrativa sono omesse le indicazioni richieste dal 
numero  10 dell'art. 2426 e dai numeri 2), 3), 7), 9), 10), 12), 13), 
14),  15),  16)  e  17)  e dell'art. 2427 e dal numero 1) del comma 1 
dell'art.  2427-bis; le indicazioni richieste dal numero 6) dell'art. 
2427  sono  riferite  all'importo  globale  dei  debiti  iscritti  in 
bilancio. 
    Qualora  le  societa'  indicate  nel primo comma forniscano nella 
nota  integrativa  le  informazioni  richieste  dai  numeri  3)  e 4) 
dell'art.  2428,  esse sono esonerate dalla redazione della relazione 
sulla gestione. 
    Le  societa'  che  a  norma  del  presente  articolo  redigono il 
bilancio  in  forma  abbreviata  devono  redigerlo in forma ordinaria 
quando  per il secondo esercizio consecutivo abbiano superato due dei 
limiti indicati nel primo comma.». 
 
       
                               Art. 3. 
                        Bilancio consolidato 
 
  1.  Le societa' di cui alle lettere a), b), c) e d) dell'articolo 2 
redigono il bilancio consolidato in conformita' ai principi contabili 
internazionali,  a  partire  dall'esercizio  chiuso  o  in  corso  al 
31 dicembre 2005. 
  2.  Le  societa' di cui alle lettere e) ed f) dell'articolo 2 hanno 
la  facolta'  di  redigere  il bilancio consolidato in conformita' ai 
principi  contabili internazionali, a partire dall'esercizio chiuso o 
in corso al 31 dicembre 2005. 
  3.  La  scelta  effettuata in esercizio della facolta' prevista dal 
comma   2   non   e'   revocabile,   salvo  circostanze  eccezionali, 
adeguatamente   illustrate   nella   nota   integrativa,   unitamente 
all'indicazione degli effetti sulla rappresentazione della situazione 
patrimoniale  e finanziaria e del risultato economico consolidati. In 
ogni  caso, il bilancio relativo all'esercizio nel corso del quale e' 
deliberata  la  revoca  della  scelta  e'  redatto  in conformita' ai 
principi contabili internazionali. 



 
       
                               Art. 4. 
                        Bilancio di esercizio 
 
  1.  Le  societa'  di  cui  alle lettere a), b) e c) dell'articolo 2 
redigono   il  bilancio  di  esercizio  in  conformita'  ai  principi 
contabili  internazionali, a partire dall'esercizio chiuso o in corso 
al 31 dicembre 2006. 
  2.  Le  societa'  di  cui  alle lettere a), b) e c) dell'articolo 2 
hanno la facolta' di redigere il bilancio di esercizio in conformita' 
ai  principi  contabili  internazionali,  per l'esercizio chiuso o in 
corso al 31 dicembre 2005. 
  3. Le societa' di cui alla lettera d) dell'articolo 2, che emettono 
strumenti   finanziari   ammessi   alla   negoziazione   in   mercati 
regolamentati di qualsiasi Stato membro dell'Unione europea e che non 
redigono  il  bilancio consolidato, redigono il bilancio di esercizio 
in  conformita'  ai  principi  contabili  internazionali,  a  partire 
dall'esercizio chiuso o in corso al 31 dicembre 2006. 
  4.  Le  societa'  di  cui  alla lettera e) dell'articolo 2 hanno la 
facolta'  di  redigere  il  bilancio  di  esercizio in conformita' ai 
principi  contabili internazionali, a partire dall'esercizio chiuso o 
in corso al 31 dicembre 2005. 
  5.  Le  societa'  di  cui  alla  lettera  f)  dell'articolo  2  che 
esercitano  la facolta' di cui all'articolo 3, comma 2, e le societa' 
di  cui  alla lettera g) dell'articolo 2 incluse, secondo i metodi di 
consolidamento  integrale,  proporzionale e del patrimonio netto, nel 
bilancio  consolidato  dalle  prime  redatto  hanno  la  facolta'  di 
redigere   il  bilancio  di  esercizio  in  conformita'  ai  principi 
contabili  internazionali, a partire dall'esercizio chiuso o in corso 
al 31 dicembre 2005. 
  6.  Le  societa' di cui alla lettera g) dell'articolo 2, diverse da 
quelle  di  cui al precedente comma, hanno la facolta' di redigere il 
bilancio   di   esercizio   in   conformita'  ai  principi  contabili 
internazionali,  a partire dall'esercizio individuato con decreto del 
Ministro   dell'economia   e  delle  finanze  e  del  Ministro  della 
giustizia. 
  7.  La  scelta  effettuata in esercizio delle facolta' previste dai 
commi  4,  5  e  6 non e' revocabile, salvo che ricorrano circostanze 
eccezionali,   adeguatamente   illustrate   nella  nota  integrativa, 
unitamente all'indicazione degli effetti sulla rappresentazione della 
situazione patrimoniale e finanziaria e del risultato economico della 
societa'.  In ogni caso, il bilancio relativo all'esercizio nel corso 
del  quale  e'  deliberata  la  revoca  della  scelta  e'  redatto in 
conformita' ai principi contabili internazionali. 
 
       
                               Art. 5. 
Redazione  del bilancio di esercizio e consolidato secondo i principi 
                      contabili internazionali 
 
  1.  Se,  in  casi  eccezionali,  l'applicazione di una disposizione 
prevista  dai  principi contabili internazionali e' incompatibile con 
la   rappresentazione   veritiera   e   corretta   della   situazione 
patrimoniale,  di  quella  finanziaria  e del risultato economico, la 
disposizione non e' applicata. Nel bilancio d'esercizio gli eventuali 
utili  derivanti  dalla  deroga  sono  iscritti  in  una  riserva non 
distribuibile se non in misura corrispondente al valore recuperato. 
  2.  Il  bilancio  di  esercizio e il bilancio consolidato secondo i 
principi   contabili   internazionali   sono   redatti  in  euro,  in 
conformita'   a   quanto   disposto   dall'articolo  16  del  decreto 
legislativo 24 giugno 1998, n. 213. 
 



       
        Nota all'art. 5: 
    -  Si  riporta  il  testo dell'art. 16 del decreto legislativo 24 
giugno  1998,  n.  213  (Disposizioni  per  l'introduzione  dell'EURO 
nell'ordinamento nazionale, a norma dell'art. 1, comma 1, della legge 
17 dicembre 1997, n. 433). 
    «Art.  16  (Adozione  dell'euro  quale  moneta  di conto). - 1. A 
decorrere  dal  1° gennaio  1999  le  imprese possono ad ogni effetto 
adottare  l'euro  quale  moneta  di  conto  al  posto  della  lira. A 
decorrere dal 1° gennaio 2002 l'adozione dell'euro e' obbligatoria. 
    2.  Quando l'euro e' utilizzato come moneta di conto, i documenti 
contabili  obbligatori  a  rilevanza  esterna  riferiti  ad  una data 
compresa  tra il 1° gennaio 1999 e il 31 dicembre 2001 possono essere 
ad  ogni  effetto redatti e pubblicati in euro. I documenti contabili 
obbligatori  a  rilevanza  esterna  riferiti a date successive devono 
essere redatti e pubblicati in euro. 
    3.  Per  le  banche,  le  societa'  finanziarie,  le  imprese  di 
assicurazione,   le   societa'  emittenti  gli  strumenti  finanziari 
negoziati sui mercati regolamentati italiani di cui all'art. 1, comma 
2, lettere a) e b), del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e 
le  rispettive  imprese  controllate, cosi' come definite dalle norme 
che  disciplinano  il bilancio consolidato, la facolta' di redigere e 
pubblicare  ad ogni effetto in euro i documenti contabili obbligatori 
a  rilevanza  esterna  riferiti  al  periodo  transitorio puo' essere 
esercitata  anche  quando  l'euro  non  e'  utilizzato come moneta di 
conto. 
    4.  Nel  periodo transitorio, dalla data di riferimento del primo 
documento contabile obbligatorio a rilevanza esterna redatto in euro, 
tutti  i  documenti  riferiti  a quella data e a date successive sono 
redatti   in   euro,  salvo  che  ricorrano  particolari  ragioni  da 
illustrare nei documenti anzidetti. 
    5.  I  dati  comparativi,  originariamente  espressi  in lire, da 
includere  nei  documenti  contabili  obbligatori a rilevanza esterna 
espressi  in  euro  sono  convertiti  in  euro  adottando il tasso di 
conversione con la lira. 
    6.  Il  saldo delle differenze dovute alla traduzione in euro dei 
valori di conto espressi in lire puo' essere imputato direttamente in 
una riserva. 
    7. Ai documenti contabili obbligatori a rilevanza esterna redatti 
in  euro  nel  periodo  transitorio  si applicano le disposizioni del 
comma 8. 
    8. A decorrere dal 1° gennaio 2002: 
      a) - f) (omissis); 
      g) alle societa' quotate, diverse da quelle soggette alle norme 
di  cui  alle lettere da c) ad f), la Consob puo' imporre che la nota 
integrativa  del  bilancio  d'impresa e il bilancio consolidato siano 
redatti  in  migliaia di euro oppure consentire o imporre un grado di 
sintesi maggiore delle migliaia.». 
 
       
                               Art. 6. 
                  Distribuzione di utili e riserve 
 
  1.  Le  societa'  che  redigono  il bilancio di esercizio secondo i 
principi contabili internazionali non possono distribuire: 
    a) utili  d'esercizio  in  misura corrispondente alle plusvalenze 
iscritte  nel  conto economico, al netto del relativo onere fiscale e 
diverse   da   quelle   riferibili   agli   strumenti  finanziari  di 
negoziazione   e  all'operativita'  in  cambi  e  di  copertura,  che 
discendono  dall'applicazione  del  criterio  del  valore  equo (fair 
value) o del patrimonio netto; 
    b) riserve  del  patrimonio  netto  costituite  e  movimentate in 
contropartita  diretta  della valutazione al valore equo (fair value) 



di strumenti finanziari e attivita'. 
  2.  Gli  utili  corrispondenti  alle plusvalenze di cui al comma 1, 
lettera  a),  sono  iscritti in una riserva indisponibile. In caso di 
utili  di  esercizio di importo inferiore a quello delle plusvalenze, 
la riserva e' integrata, per la differenza, utilizzando le riserve di 
utili  disponibili  o,  in  mancanza,  accantonando  gli  utili degli 
esercizi successivi. 
  3.  La riserva di cui al comma 2 si riduce in misura corrispondente 
all'importo    delle   plusvalenze   realizzate,   anche   attraverso 
l'ammortamento,   o   divenute   insussistenti   per   effetto  della 
svalutazione. 
  4. Le riserve di cui ai commi 1, lettera b), e 2 sono indisponibili 
anche  ai  fini dell'imputazione a capitale e degli utilizzi previsti 
dagli  articoli 2350,  terzo  comma,  2357,  primo comma, 2358, terzo 
comma,  2359-bis,  primo  comma,  2432,  2478-bis,  quarto comma, del 
codice civile. 
  5.  La  riserva  di  cui  al  comma 2 puo' essere utilizzata per la 
copertura  delle  perdite  di  esercizio solo dopo aver utilizzato le 
riserve  di  utili disponibili e la riserva legale. In tale caso essa 
e' reintegrata accantonando gli utili degli esercizi successivi. 
  6. Non si possono distribuire utili fino a quando la riserva di cui 
al  comma 2 ha un importo inferiore a quello delle plusvalenze di cui 
al  comma  1,  lettera  a),  esistenti  alla  data di riferimento del 
bilancio. 
 
       
        Nota all'art. 6: 
    -  Si riporta il testo degli articoli 2350, 2357, 2358, 2359-bis, 
2432, 2478-bis del codice civile. 
    «Art.  2350  (Diritto agli utili e alla quota di liquidazione). - 
Ogni  azione  attribuisce  il diritto a una parte proporzionale degli 
utili  netti  e  del  patrimonio netto risultante dalla liquidazione, 
salvi i diritti stabiliti a favore di speciali categorie di azioni. 
    Fuori  dai  casi  di  cui  all'art.  2447-bis,  la  societa' puo' 
emettere   azioni   fornite  di  diritti  patrimoniali  correlati  ai 
risultati  dell'attivita'  sociale  in  un  determinato  settore.  Lo 
statuto  stabilisce  i  criteri  di individuazione dei costi e ricavi 
imputabili  al  settore,  le  modalita' di rendicontazione, i diritti 
attribuiti a tali azioni, nonche' le eventuali condizioni e modalita' 
di conversione in azioni di altra categoria. 
    Non  possono  essere  pagati dividendi ai possessori delle azioni 
previste   dal  precedente  comma  se  non  nei  limiti  degli  utili 
risultanti dal bilancio della societa'.». 
    «Art.  2357  (Acquisto  delle  proprie azioni). - La societa' non 
puo'  acquistare  azioni  proprie  se  non  nei  limiti  degli  utili 
distribuibili  e  delle  riserve  disponibili  risultanti dall'ultimo 
bilancio  regolarmente  approvato. Possono essere acquistate soltanto 
azioni interamente liberate. 
    L'acquisto  deve  essere  autorizzato dall'assemblea, la quale ne 
fissa  le  modalita',  indicando  in particolare il numero massimo di 
azioni  da acquistare, la durata, non superiore ai diciotto mesi, per 
la quale l'autorizzazione e' accordata, il corrispettivo minimo ed il 
corrispettivo massimo. 
    In nessun caso il valore nominale delle azioni acquistate a norma 
dei  commi  precedenti  puo'  eccedere  la  decima parte del capitale 
sociale,  tenendosi  conto a tal fine anche delle azioni possedute da 
societa' controllate. 
    Le  azioni  acquistate in violazione dei commi precedenti debbono 
essere  alienate  secondo  modalita'  da determinarsi dall'assemblea, 
entro  un  anno dal loro acquisto. In mancanza, deve procedersi senza 
indugio  al  loro  annullamento  e  alla corrispondente riduzione del 
capitale.  Qualora  l'assemblea  non provveda, gli amministratori e i 
sindaci  devono  chiedere che la riduzione sia disposta dal tribunale 



secondo il procedimento previsto dall'art. 2446, secondo comma. 
    Le  disposizioni  del  presente  articolo si applicano anche agli 
acquisti  fatti  per  tramite di societa' fiduciaria o per interposta 
persona.». 
    «Art. 2358 (Altre operazioni sulle proprie azioni). - La societa' 
non puo' accordare prestiti, ne' fornire garanzie per l'acquisto o la 
sottoscrizione delle azioni proprie. 
    La societa' non puo', neppure per tramite di societa' fiduciaria, 
o per interposta persona, accettare azioni proprie in garanzia. 
    Le  disposizioni  dei  due commi precedenti non si applicano alle 
operazioni  effettuate  per favorire l'acquisto di azioni da parte di 
dipendenti  della  societa'  o  di  quelli di societa' controllanti o 
controllate. In questi casi tuttavia le somme impiegate e le garanzie 
prestate   debbono   essere   contenute   nei   limiti   degli  utili 
distribuibili  regolarmente  accertati  e  delle  riserve disponibili 
risultanti dall'ultimo bilancio regolarmente approvato.». 
    «Art.  2359-bis  (Acquisto di azioni o quote da parte di societa' 
controllate).  - La societa' controllata non puo' acquistare azioni o 
quote  della  societa'  controllante  se  non  nei limiti degli utili 
distribuibili  e  delle  riserve  disponibili  risultanti dall'ultimo 
bilancio  regolarmente  approvato. Possono essere acquistate soltanto 
azioni interamente liberate. 
    L'acquisto  deve  essere  autorizzato  dall'assemblea a norma del 
secondo comma dell'art. 2357. 
    In nessun caso il valore nominale delle azioni o quote acquistate 
a  norma  dei  commi  precedenti  puo'  eccedere  la decima parte del 
capitale  della  societa'  controllante,  tenendosi  conto a tal fine 
delle azioni o quote possedute dalla medesima societa' controllante e 
dalle societa' da essa controllate. 
    Una  riserva indisponibile, pari all'importo delle azioni o quote 
della  societa'  controllante  iscritto  all'attivo del bilancio deve 
essere  costituita  e  mantenuta  finche' le azioni o quote non siano 
trasferite. 
    La  societa' controllata da altra societa' non puo' esercitare il 
diritto di voto nelle assemblee di questa. 
    Le  disposizioni  di  questo  articolo  si  applicano  anche agli 
acquisti fatti per il tramite di societa' fiduciaria o per interposta 
persona.». 
    «Art.  2432 (Partecipazione agli utili). - Le partecipazioni agli 
utili  eventualmente spettanti ai promotori, ai soci fondatori e agli 
amministratori  sono  computate  sugli  utili  netti  risultanti  dal 
bilancio, fatta deduzione della quota di riserva legale.». 
    «Art.  2478-bis (Bilancio e distribuzione degli utili ai soci). - 
Il  bilancio  deve  essere redatto con l'osservanza degli articoli da 
2423, 2423-bis, 2423-ter, 2424, 2424-bis, 2425, 2425-bis, 2426, 2427, 
2428,  2429,  2430  e 2431, salvo quanto disposto dall'art. 2435-bis. 
Esso  e'  presentato  ai  soci  entro  il termine stabilito dall'atto 
costitutivo  e  comunque  non  superiore  a  centoventi  giorni dalla 
chiusura  dell'esercizio sociale, salva la possibilita' di un maggior 
termine  nei  limiti  ed  alle  condizioni previsti dal secondo comma 
dell'art. 2364. 
    Entro  trenta giorni dalla decisione dei soci di approvazione del 
bilancio devono essere depositati presso l'ufficio del registro delle 
imprese  [c.c.  2188],  a  norma  dell'art.  2435, copia del bilancio 
approvato e l'elenco dei soci e degli altri titolari di diritti sulle 
partecipazioni sociali. 
    La  decisione  dei  soci  che  approva  il  bilancio decide sulla 
distribuzione degli utili ai soci. 
    Possono  essere  distribuiti  esclusivamente  gli utili realmente 
conseguiti e risultanti da bilancio regolarmente approvato. 
    Se  si  verifica una perdita del capitale sociale, non puo' farsi 
luogo  a  ripartizione  degli  utili  fino  a che il capitale non sia 
reintegrato o ridotto in misura corrispondente. 



    Gli  utili  erogati in violazione delle disposizioni del presente 
articolo  non  sono  ripetibili  se i soci li hanno riscossi in buona 
fede  in  base  a  bilancio  regolarmente approvato, da cui risultano 
utili netti corrispondenti. 
    Entro  trenta giorni dalla decisione dei soci di approvazione del 
bilancio devono essere depositati presso l'ufficio del registro delle 
imprese,  a  norma  dell'art.  2435,  copia  del bilancio approvato e 
l'elenco   dei   soci   e  degli  altri  titolari  di  diritti  sulle 
partecipazioni sociali. 
    La  decisione  dei  soci  che  approva  il  bilancio decide sulla 
distribuzione degli utili ai soci. 
    Possono  essere  distribuiti  esclusivamente  gli utili realmente 
conseguiti e risultanti da bilancio regolarmente approvato. 
    Se  si  verifica una perdita del capitale sociale, non puo' farsi 
luogo  a  distribuzione  degli  utili  fino a che il capitale non sia 
reintegrato o ridotto in misura corrispondente. 
    Gli  utili  erogati in violazione delle disposizioni del presente 
articolo  non  sono  ripetibili  se i soci li hanno riscossi in buona 
fede  in  base  a  bilancio  regolarmente approvato, da cui risultano 
utili netti corrispondenti.». 
 
       
                               Art. 7. 
Disciplina  delle variazioni di patrimonio netto rilevate nello stato 
patrimoniale  di  apertura  del  primo  bilancio di esercizio redatto 
             secondo i principi contabili internazionali 
 
  1.  Alle  variazioni  di  patrimonio  netto  rilevate  nello  stato 
patrimoniale  di  apertura  del  primo  bilancio di esercizio redatto 
secondo   i   principi   contabili  internazionali  si  applicano  le 
disposizioni dei commi seguenti. 
  2.  Le  riserve  da  valutazione relative agli strumenti finanziari 
disponibili  per  la vendita e alle attivita' materiali e immateriali 
valutate  al valore equo (fair value) in contropartita del patrimonio 
netto  hanno  il regime di movimentazione e indisponibilita' previsto 
per le riserve di cui all'articolo 6, comma 1, lettera b). 
  3. Il saldo delle differenze positive e negative di valore relative 
agli strumenti finanziari di negoziazione e all'operativita' in cambi 
e di copertura e' imputato alle riserve disponibili di utili. 
  4. L'incremento patrimoniale dovuto al ripristino del costo storico 
delle  attivita'  materiali  ammortizzate  negli  esercizi precedenti 
quello  di prima applicazione dei principi contabili internazionali e 
che  per  i  principi  contabili  internazionali non sono soggette ad 
ammortamento e' imputato alle riserve disponibili di utili. 
  5.    L'incremento   patrimoniale   dovuto   all'insussistenza   di 
svalutazioni  e  accantonamenti per rischi e oneri iscritti nel conto 
economico  degli esercizi precedenti quello di prima applicazione dei 
principi   contabili   internazionali   e'   imputato   alle  riserve 
disponibili di utili. 
  6. L'incremento patrimoniale dovuto alla iscrizione delle attivita' 
materiali  al  valore  equo (fair value) quale sostituto del costo e' 
imputato  a  capitale  o a una specifica riserva. La riserva, ove non 
venga   imputata  al  capitale,  puo'  essere  ridotta  soltanto  con 
l'osservanza   delle   disposizioni   dei   commi   secondo  e  terzo 
dell'articolo  2445 del codice civile. In caso di utilizzazione della 
riserva   a   copertura   di  perdite,  non  si  puo'  fare  luogo  a 
distribuzione  di utili fino a quando la riserva non e' reintegrata o 
ridotta  in  misura  corrispondente  con deliberazione dell'assemblea 
straordinaria,  non  applicandosi le disposizioni dei commi secondo e 
terzo dell'articolo 2445 del codice civile. 
  7.  Il  saldo  delle differenze positive e negative di valore sulle 
attivita'  e  passivita' diverse da quelle indicate ai commi da 1 a 6 
e'  imputato,  se positivo, a una specifica riserva indisponibile del 



patrimonio  netto. Negli esercizi successivi la riserva si libera per 
la  parte  che eccede le differenze positive sussistenti alla data di 
riferimento del bilancio. 
 
       
        Nota all'art. 7: 
    - L'art. 2445 del codice civile, cosi' recita: 
    «Art.  2445  (Riduzione del capitale sociale). - La riduzione del 
capitale  sociale  puo'  aver luogo sia mediante liberazione dei soci 
dall'obbligo  dei versamenti ancora dovuti, sia mediante rimborso del 
capitale ai soci, nei limiti ammessi dagli articoli 2327 e 2413. 
    L'avviso  di convocazione dell'assemblea deve indicare le ragioni 
e   le   modalita',  della  riduzione.  La  riduzione  deve  comunque 
effettuarsi  con  modalita'  tali che le azioni proprie eventualmente 
possedute dopo la riduzione non eccedano la decima parte del capitale 
sociale. 
    La  deliberazione  puo'  essere  eseguita  soltanto  dopo novanta 
giorni dal giorno dell'iscrizione nel registro delle imprese, purche' 
entro    questo    termine   nessun   creditore   sociale   anteriore 
all'iscrizione abbia fatto opposizione. 
    Il tribunale, quando ritenga infondato il pericolo di pregiudizio 
per  i  creditori  oppure la societa' abbia prestato idonea garanzia, 
dispone che l'operazione abbia luogo nonostante l'opposizione.». 
 
       
                               Art. 8. 
                         Patrimoni destinati 
 
  1.  Se  il  bilancio  di  esercizio  o il bilancio consolidato sono 
redatti,  ai  sensi  del presente decreto, in conformita' ai principi 
contabili internazionali, ad essi e' allegato, per ciascun patrimonio 
destinato  costituito  ai  sensi dell'articolo 2447-bis, primo comma, 
lettera  a),  del  codice  civile,  un separato rendiconto redatto in 
conformita' ai principi contabili internazionali. 
 
       
        Nota all'art. 8: 
    - L'art. 2447-bis del codice civile, cosi' recita: 
    «Art.  2447-bis  (Patrimoni destinati ad uno specifico affare). - 
La societa' puo': 
      a) costituire uno o piu' patrimoni ciascuno dei quali destinato 
in via esclusiva ad uno specifico affare; 
      b) convenire che nel contratto relativo al finanziamento di uno 
specifico  affare  al  rimborso  totale  o parziale del finanziamento 
medesimo  siano  destinati  i proventi dell'affare stesso, o parte di 
essi. 
    Salvo quanto disposto in leggi speciali, i patrimoni destinati ai 
sensi  della lettera a) del primo comma non possono essere costituiti 
per  un  valore  complessivamente  superiore  al  dieci per cento del 
patrimonio  netto  della  societa'  e  non  possono  comunque  essere 
costituiti per l'esercizio di affari attinenti ad attivita' riservate 
in base alle leggi speciali.». 
 
       
                               Art. 9. 
                       Poteri delle autorita' 
 
  1. I poteri della Banca d'Italia di cui agli articoli 5, comma 1, e 
45  del  decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, sono esercitati, 
per i soggetti di cui alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 2 che 
redigono  il  bilancio  di  esercizio  o  il  bilancio consolidato in 
conformita'  ai  principi  contabili internazionali, nel rispetto dei 
principi contabili internazionali. 



  2.  I  poteri  dell'Istituto  per  la vigilanza sulle assicurazioni 
private  e di interesse collettivo di cui agli articoli 6, comma 1, e 
83  del  decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 173, sono esercitati, 
per  le  societa'  di cui alla lettera d) del comma 1 dell'articolo 2 
che  redigono  il  bilancio di esercizio o il bilancio consolidato in 
conformita'  ai  principi  contabili internazionali, nel rispetto dei 
principi contabili internazionali. 
  3.  La  Commissione nazionale per le societa' e la borsa predispone 
gli  schemi  di  bilancio per le societa' di cui alle lettere a) e b) 
del comma 1 dell'articolo 2, diverse da quelle di cui alle lettere c) 
e d) del comma 1 dell'articolo 2. 
 
       
        Note all'art. 9: 
    -  Si  riporta  il  testo  degli  articoli  5  e  87  del decreto 
legislativo n. 87 del 1992: 
    «Art.  5  (Poteri  delle  autorita).  -  1.  Gli enti creditizi e 
finanziari si attengono alle disposizioni che la Banca d'Italia emana 
relativamente  alle  forme  tecniche,  su  base individuale e su base 
consolidata,  dei  bilanci  e delle situazioni dei conti destinate al 
pubblico  nonche'  alle  modalita'  e  ai termini della pubblicazione 
delle situazioni dei conti. 
    2.  I  poteri  conferiti dal comma 1 sono esercitati anche per le 
modifiche,  le  integrazioni e gli aggiornamenti delle forme tecniche 
stabilite  dal  presente  decreto  nonche'  per  l'adeguamento  della 
disciplina  nazionale  all'evolversi della disciplina, dei principi e 
degli orientamenti comunitari. 
    3.  Nel  caso  dei  soggetti  operanti  nel  settore  finanziario 
iscritti  nell'elenco speciale previsto dall'art. 107 del testo unico 
delle  leggi  in  materia  bancaria e creditizia, le istruzioni della 
Banca  d'Italia  sono emanate d'intesa con la CONSOB. Per le societa' 
previste  dalla legge 23 marzo 1983, n. 77, le istruzioni della Banca 
d'Italia  sono  emanate  sentita  la CONSOB. Per le societa' previste 
dalla  legge  2  gennaio 1991, n. 1, le istruzioni sono emanate dalla 
Banca  d'Italia  sentita  la  CONSOB, tenendo conto della specialita' 
della disciplina della legge stessa. 
    4.  Gli  atti  emanati  nell'esercizio  dei  poteri  previsti dal 
presente  articolo  sono  pubblicati  nella  Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana.». 
    «Art.  45  (Sanzioni  amministrative  pecuniarie).  -  1.  Per la 
violazione  dell'art.  3  del capo I; delle disposizioni del capo II, 
sezioni I, II, III e V; delle disposizioni del capo III, sezioni II e 
IV; dell'art. 41 del capo IV; degli articoli 42, comma 1, 43 e 46 del 
capo  V, nonche' degli atti di cui all'art. 5 applicabile la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire cinquanta milioni 
nei  confronti dei soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, 
direzione e controllo in enti creditizi e finanziari. 
    2.  Si  applica l'art. 145 del testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia. 
    3.  Con  riferimento  ai  soggetti previsti nell'art. 1, comma 1, 
lettera e),  i  commi 1 e 2 del presente articolo si applicano solo a 
quelli iscritti nell'elenco speciale previsto dall'art. 107 del testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia.». 
    -  Si  riporta  il  testo  degli  articoli  6  e  83  del decreto 
legislativo n. 173 del 1997: 
    «Art.   6   (Poteri   dell'Istituto   per   la   vigilanza  sulle 
assicurazioni  private  e  di  interesse  collettivo  (ISVAP). - 1. I 
poteri   conferiti   all'ISVAP   dal  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica  18  aprile  1994,  n.  385,  sono  esercitati ai fini del 
presente decreto: 
      a) per  le  integrazioni,  gli aggiornamenti e le istruzioni di 
carattere  esplicativo  ed  applicativo  di  quanto  disciplinato dal 
presente decreto; 



      b) per  le  informazioni integrative o piu' dettagliate nonche' 
per  la  documentazione  necessarie  all'espletamento  delle  proprie 
funzioni istituzionali; 
      c) per   il   piano   dei   conti   che   le  imprese  soggette 
all'applicazione  del  presente  decreto  devono  adottare nella loro 
gestione. 
    2.  I  provvedimenti  emanati nell'esercizio dei poteri di cui al 
comma  1  sono  pubblicati  nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana.». 
    «Art.  83  (Sanzioni  amministrative). - 1. Alle violazioni delle 
disposizioni  di  cui agli articoli 11 e 82 del presente decreto sono 
applicabili le sanzioni previste dagli articoli 114 e 115 del decreto 
del   Presidente  della  Repubblica  13  febbraio  1959,  n.  449,  e 
successive  modificazioni.  La misura minima delle sanzioni di cui ai 
predetti articoli e' raddoppiata.». 
 
       
                              Art. 10. 
       Modifiche al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87 
 
  1. Al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, sono apportate le 
seguenti modifiche: 
    a) all'articolo  1,  comma 1, lettera e), le parole «operanti nel 
settore  finanziario  previsti  dal  titolo  V» sono sostituite dalle 
seguenti: «di cui ai titoli V e V-bis»; 
    b) all'articolo  25,  comma  1, dopo la lettera a) e' inserita la 
seguente: «a-bis) la banca, non ricompresa in un gruppo bancario, che 
controlla altre imprese;». 
 
       
        Note all'art. 10: 
    -  Il  testo degli articoli 1 e 25 del citato decreto legislativo 
n. 87 del 1992, come modificati dal presente decreto legislativo: 
    «Art.  1  (Ambito  d'applicazione).  -  1.  Le  disposizioni  del 
presente decreto si applicano: 
      a) alle banche; 
      b) alle  societa'  di  gestione  previste  dalla legge 23 marzo 
1983, n. 77; 
      c) alle  societa'  finanziarie  capogruppo  dei  gruppi bancari 
iscritti nell'albo; 
      d) alle societa' previste dalla legge 2 gennaio 1991, n. 1; 
      e) ai soggetti di cui ai titoli V e V-bis del testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia emanato ai sensi dell'art. 25, 
comma 2,  della legge 19 febbraio 1992, n. 142, nonche' alle societa' 
esercenti altre attivita' finanziarie indicate nell'art. 59, comma 1, 
lettera b), dello stesso testo unico. 
    2.  Il  Ministro  del tesoro con riferimento ai soggetti previsti 
nel   comma   1,   lettera   e),  stabilisce  criteri  di  esclusione 
dall'applicazione  del  presente  decreto  con  particolare  riguardo 
all'incidenza  dell'attivita'  di  carattere  finanziario  su  quella 
complessivamente svolta, ai soggetti nei cui confronti l'attivita' e' 
esercitata,  alla  composizione  finanziaria  o  meno del portafoglio 
partecipativo,   all'esigenza   di  evitare  criteri  e  tecniche  di 
redazione  disomogenei  ai  fini  della  predisposizione del bilancio 
consolidato. 
    3.  Ai  fini  del  presente decreto, l'attivita' di assunzione di 
partecipazioni  al  fine  di  successivi  smobilizzi  e' in ogni caso 
considerata attivita' finanziaria. 
    4.  Per  l'applicazione  del presente decreto i soggetti previsti 
dal comma 1 sono definiti enti creditizi e finanziari. 
    5. Per le societa' disciplinate dalla legge 2 gennaio 1991, n. 1, 
le  norme  previste dal presente decreto sono attuate, avuto riguardo 
alla   specialita'   della   disciplina   della   legge  stessa,  con 



disposizioni  emanate  dalla  Banca  d'Italia  sentita la Commissione 
nazionale per le societa' e la borsa (CONSOB).». 
    «Art.  25 (Impresa capogruppo). - 1. Agli effetti dell'art. 24 e' 
impresa capogruppo: 
      a) l'ente creditizio o la societa' finanziaria capogruppo di un 
gruppo  bancario  iscritto  nell'albo previsto dall'art. 64 del testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia; 
      a-bis)  la  banca  non  ricompresa  in  un gruppo bancario, che 
controlla altre imprese; 
      b) l'ente finanziario che controlla imprese di cui all'art. 28, 
comma  1,  lettere  a) e b), e che non sia a sua volta controllato da 
enti  creditizi  e  finanziari  tenuti  alla  redazione  del bilancio 
consolidato. 
    2.  Restano  salve  le  disposizioni  riguardanti  gli  enti e le 
societa' che abbiano emesso titoli quotati in borsa.». 
 
       
                              Art. 11. 
                       Disposizioni tributarie 
 
  1.  Al testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto 
del  Presidente  della  Repubblica  22 dicembre  1986,  n.  917, sono 
apportate le seguenti modifiche: 
    a) nell'articolo  83, comma 1, dopo le parole: «d'imposta,», sono 
inserite  le  seguenti: «aumentato o diminuito dei componenti che per 
effetto   dei   principi   contabili   internazionali  sono  imputati 
direttamente a patrimonio»; 
    b) nell'articolo 102, comma 7, il primo periodo e' sostituito dal 
seguente:  «Per  i  beni  concessi in locazione finanziaria l'impresa 
concedente  che  imputa  a  conto  economico i relativi canoni deduce 
quote  di  ammortamento determinate in ciascun esercizio nella misura 
risultante  dal  relativo  piano di ammortamento finanziario e non e' 
ammesso  l'ammortamento  anticipato; indipendentemente dai criteri di 
contabilizzazione,   per   l'impresa   utilizzatrice  e'  ammessa  la 
deduzione  dei  canoni  di  locazione  a condizione che la durata del 
contratto  non  sia  inferiore  a otto anni, se questo ha per oggetto 
beni   immobili,   e   alla   meta'   del   periodo  di  ammortamento 
corrispondente  al  coefficiente  stabilito  a  norma del comma 2, in 
relazione   all'attivita'   esercitata  dall'impresa  stessa,  se  il 
contratto ha per oggetto beni mobili.»; 
    c) nell'articolo  108,  comma 3,  e' aggiunto in fine il seguente 
periodo:  «Le  medesime  spese,  non  capitalizzabili per effetto dei 
principi  contabili internazionali, sono deducibili in quote costanti 
nell'esercizio   in   cui   sono   state   sostenute  e  nei  quattro 
successivi.»; 
    d) nell'articolo   109,  comma  4,  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni: 
      1) nell'alinea, dopo il primo periodo, e' inserito il seguente: 
«Si  considerano  imputati  a  conto  economico i componenti imputati 
direttamente   a   patrimonio  per  effetto  dei  principi  contabili 
internazionali.»; 
      2)  nella  lettera  b)  il  secondo  periodo  e' sostituito dal 
seguente:  «Gli  ammortamenti  dei  beni  materiali e immateriali, le 
altre  rettifiche di valore, gli accantonamenti e le differenze tra i 
canoni  di  locazione finanziaria di cui all'articolo 102, comma 7, e 
la   somma   degli  ammortamenti  dei  beni  acquisiti  in  locazione 
finanziaria  e  degli  interessi  passivi  che  derivano dai relativi 
contratti  imputati  a conto economico sono deducibili se in apposito 
prospetto della dichiarazione dei redditi e' indicato il loro importo 
complessivo, i valori civili e fiscali dei beni e quelli dei fondi.»; 
    e) all'articolo 110, sono apportate le seguenti modificazioni: 
      1) al comma 1: 
        a) alla  lettera  b),  il  secondo  periodo e' sostituito dal 



seguente:  «Tuttavia  per  i beni materiali e immateriali strumentali 
per  l'esercizio  dell'impresa si comprendono nel costo gli interessi 
passivi  iscritti in bilancio ad aumento del costo stesso per effetto 
di disposizioni di legge.»; 
        b) la  lettera  c) e' sostituita dalla seguente: "c) Il costo 
dei  beni rivalutati, diversi da quelli di cui all'articolo 85, comma 
1, lettere a), b) ed e), non si intende comprensivo delle plusvalenze 
iscritte,  ad  esclusione di quelle che per disposizione di legge non 
concorrono  a  formare  il  reddito. Per i beni indicati nella citata 
lettera   e)   che   costituiscono  immobilizzazioni  finanziarie  le 
plusvalenze iscritte non concorrono a formare il reddito per la parte 
eccedente le minusvalenze dedotte;»; 
      2)  il  comma  3 e' sostituito dal seguente: «3. La valutazione 
secondo  il cambio alla data di chiusura dell'esercizio dei crediti e 
debiti in valuta, anche sotto forma di obbligazioni, di titoli cui si 
applica la disciplina delle obbligazioni ai sensi del codice civile o 
di altre leggi o di titoli assimilati, non assume rilevanza. Si tiene 
conto   della   valutazione   al   cambio   della  data  di  chiusura 
dell'esercizio  delle  attivita'  e  delle passivita' per le quali il 
rischio  di cambio e' coperto, qualora i contratti di copertura siano 
anche  essi  valutati  in modo coerente secondo il cambio di chiusura 
dell'esercizio.»; 
      3) il comma 4 e' abrogato; 
    f) l'articolo 112 e' sostituito dal seguente: 
  «Art.   112  (Operazioni  fuori  bilancio).  -  1.  Si  considerano 
operazioni "fuori bilancio": 
    a) i contratti di compravendita non ancora regolati, a pronti o a 
termine, di titoli e valute; 
    b) i contratti derivati con titolo sottostante; 
    c) i contratti derivati su valute; 
    d) i  contratti  derivati  senza  titolo  sottostante collegati a 
tassi di interesse, a indici o ad altre attivita'. 
  2.  Alla  formazione del reddito concorrono i componenti positivi e 
negativi  che  risultano  dalla  valutazione  delle operazioni «fuori 
bilancio» in corso alla data di chiusura dell'esercizio. 
  3.  I  componenti  negativi  di  cui  al comma 2 non possono essere 
superiori  alla  differenza  tra  il  valore  del  contratto  o della 
prestazione   alla   data  della  stipula  o  a  quella  di  chiusura 
dell'esercizio  precedente  e  il  corrispondente valore alla data di 
chiusura   dell'esercizio.  Per  la  determinazione  di  quest'ultimo 
valore, si assume: 
    a) per  i  contratti  uniformi  a  termine  negoziati  in mercati 
regolamentari  italiani  o esteri, l'ultima quotazione rilevata entro 
la chiusura dell'esercizio; 
    b) per   i   contratti  di  compravendita  di  titoli  il  valore 
determinato  ai sensi delle lettere a) e b) del comma 4 dell'articolo 
94; 
    c) per i contratti di compravendita di valute, il tasso di cambio 
a pronti, corrente alla data di chiusura dell'esercizio, se si tratta 
di  operazioni  a  pronti  non  ancora regolate, il tasso di cambio a 
termine  corrente  alla  suddetta  data per scadenze corrispondenti a 
quelle  delle  operazioni  oggetto  di  valutazione,  se si tratta di 
operazioni a termine; 
    d) in  tutti  gli  altri  casi,  il  valore determinato secondo i 
criteri di cui alla lettera c) del comma 4 dell'articolo 9. 
  4.  Se  le  operazioni  di  cui al comma 1 sono poste in essere con 
finalita' di copertura di attivita' o passivita', ovvero sono coperte 
da  attivita' o passivita', i relativi componenti positivi e negativi 
derivanti  da  valutazione  o  da  realizzo  concorrono  a formare il 
reddito   secondo   le   medesime  disposizioni  che  disciplinano  i 
componenti  positivi  e  negativi,  derivanti  da  valutazione  o  da 
realizzo,  delle  attivita' o passivita' rispettivamente coperte o di 
copertura. 



  5.  Se  le  operazioni  di  cui al comma 2 sono poste in essere con 
finalita'  di copertura dei rischi relativi ad attivita' e passivita' 
produttive  di  interessi,  i relativi componenti positivi e negativi 
concorrono  a  formare  il  reddito,  secondo  lo  stesso criterio di 
imputazione  degli  interessi,  se  le  operazioni hanno finalita' di 
copertura  di  rischi  connessi  a specifiche attivita' e passivita', 
ovvero  secondo  la  durata  del  contratto,  se  le operazioni hanno 
finalita'  di  copertura di rischi connessi ad insiemi di attivita' e 
passivita'. 
  6.  Salvo quanto previsto dai principi contabili internazionali, ai 
fini del presente articolo l'operazione si considera con finalita' di 
copertura  quando  ha  lo  scopo di proteggere dal rischio di avverse 
variazioni  dei  tassi di interesse, dei tassi di cambio o dei prezzi 
di  mercato il valore di singole attivita' o passivita' in bilancio o 
"fuori bilancio" o di insiemi di attivita' o passivita' in bilancio o 
"fuori bilancio".». 
  2.  Ai  fini  dell'applicazione  delle disposizioni del testo unico 
delle  imposte  sui  redditi, per le societa' che adottano i principi 
contabili  internazionali si considerano immobilizzazioni finanziarie 
le  partecipazioni  di  controllo  e  di  collegamento,  nonche'  gli 
strumenti  finanziari  detenuti  fino a scadenza e quelli disponibili 
per la vendita. 
 
       
        Note all'art. 11: 
    -  Si riporta il testo degli articoli 83, 102, 108, 109 e 110 del 
decreto  del  Presidente  della  Repubblica  22 dicembre 1986, n. 917 
(Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi). 
    «Art.  83  (Determinazione  del  reddito  complessivo).  -  1. Il 
reddito  complessivo  e'  determinato  apportando  all'utile  o  alla 
perdita risultante dal conto economico, relativo all'esercizio chiuso 
nel  periodo  d'imposta  aumentato o diminuito dei componenti che per 
effetto   dei   principi   contabili   internazionali  sono  imputati 
direttamente  a  patrimonio le variazioni in aumento o in diminuzione 
conseguenti  all'applicazione  dei criteri stabiliti nelle successive 
disposizioni della presente sezione.». 
    «Art.  102  (Ammortamento  dei  beni materiali). - 1. Le quote di 
ammortamento del costo dei beni materiali strumentali per l'esercizio 
dell'impresa  sono  deducibili a partire dall'esercizio di entrata in 
funzione del bene. 
    2.  La  deduzione  e'  ammessa  in  misura non superiore a quella 
risultante  dall'applicazione  al  costo  dei  beni  dei coefficienti 
stabiliti  con  decreto  del  Ministro  dell'economia e delle finanze 
pubblicato  nella Gazzetta Ufficiale, ridotti alla meta' per il primo 
esercizio.  I  coefficienti  sono  stabiliti  per  categorie  di beni 
omogenei in base al normale periodo di deperimento e consumo nei vari 
settori produttivi. 
    3. La misura massima indicata nel comma 2 puo' essere superata in 
proporzione  alla  piu'  intensa  utilizzazione  dei  beni rispetto a 
quella normale del settore. La misura stessa puo' essere elevata fino 
a due volte, per ammortamento anticipato nell'esercizio in cui i beni 
sono  entrati  in  funzione  per la prima volta e nei due successivi; 
nell'ipotesi  di  beni  gia'  utilizzati  da parte di altri soggetti, 
l'ammortamento anticipato puo' essere eseguito dal nuovo utilizzatore 
soltanto  nell'esercizio  in cui i beni sono entrati in funzione. Con 
decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze, la indicata 
misura  massima puo' essere variata, in aumento o in diminuzione, nei 
limiti  di  un quarto, in relazione al periodo di utilizzabilita' dei 
beni in particolari processi produttivi. 
    4.  In  caso  di  eliminazione  di  beni non ancora completamente 
ammortizzati dal complesso produttivo, il costo residuo e' ammesso in 
deduzione. 
    5.  Per  i  beni  il cui costo unitario non e' superiore a 516,46 



euro e' consentita la deduzione integrale delle spese di acquisizione 
nell'esercizio in cui sono state sostenute. 
    6.  Le  spese  di  manutenzione,  riparazione,  ammodernamento  e 
trasformazione, che dal bilancio non risultino imputate ad incremento 
del  costo  dei  beni  ai  quali  si riferiscono, sono deducibili nel 
limite  del  5  per  cento  del  costo  complessivo  di  tutti i beni 
materiali  ammortizzabili quale risulta all'inizio dell'esercizio dal 
registro   dei   beni   ammortizzabili;   per  le  imprese  di  nuova 
costituzione   il   limite  percentuale  si  calcola,  per  il  primo 
esercizio,   sul   costo   complessivo   quale   risulta   alla  fine 
dell'esercizio;  per  i  beni  ceduti  nel  corso  dell'esercizio  la 
deduzione  spetta  in  proporzione  alla  durata  del  possesso ed e' 
commisurata,   per   il   cessionario,   al  costo  di  acquisizione. 
L'eccedenza  e'  deducibile  per  quote  costanti nei cinque esercizi 
successivi.   Per   specifici   settori   produttivi  possono  essere 
stabiliti,  con  decreto  del Ministro dell'economia e delle finanze, 
diversi   criteri   e   modalita'   di   deduzione.  Resta  ferma  la 
deducibilita'  nell'esercizio  di  competenza  dei compensi periodici 
dovuti  contrattualmente  a  terzi per la manutenzione di determinati 
beni,  del  cui  costo  non  si  tiene conto nella determinazione del 
limite percentuale sopra indicato. 
    7.  Per  i  beni  concessi  in  locazione  finanziaria  l'impresa 
concedente  che  imputa  a  conto  economico i relativi canoni deduce 
quote  di  ammortamento determinate in ciascun esercizio nella misura 
risultante  dal  relativo  piano di ammortamento finanziario e non e' 
ammesso  l'ammortamento  anticipato; indipendentemente dai criteri di 
contabilizzazione,   per   l'impresa   utilizzatrice  e'  ammessa  la 
deduzione  dei  canoni  di  locazione  a condizione che la durata del 
contratto  non  sia  inferiore  a otto anni, se questo ha per oggetto 
beni   immobili,   e   alla   meta'   del   periodo  di  ammortamento 
corrispondente  al  coefficiente  stabilito  a  norma del comma 2, in 
relazione   all'attivita'   esercitata  dall'impresa  stessa,  se  il 
contratto  ha per oggetto beni mobili. Con lo stesso decreto previsto 
dal  comma  3,  il Ministro dell'economia e delle finanze provvede ad 
aumentare  o  diminuire,  nel  limite della meta', la predetta durata 
minima  dei contratti ai fini della deducibilita' dei canoni, qualora 
venga   rispettivamente  diminuita  o  aumentata  la  misura  massima 
dell'ammortamento di cui al secondo periodo del medesimo comma 3. 
    8.  Per  le  aziende  date  in affitto o in usufrutto le quote di 
ammortamento   sono   deducibili  nella  determinazione  del  reddito 
dell'affittuario o dell'usufruttuario. 
    9.  Le  quote  di  ammortamento,  i  canoni  di  locazione  anche 
finanziaria  o  di  noleggio  e  le  spese  di impiego e manutenzione 
relativi  ad  apparecchiature  terminali  per il servizio radiomobile 
pubblico   terrestre  di  comunicazione  soggette  alla  tassa  sulle 
concessioni  governative di cui all'art. 21 della tariffa allegata al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, come 
sostituita  dal  decreto  ministeriale 28 dicembre 1995, del Ministro 
delle  finanze,  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  303  del 
30 dicembre  1995,  sono deducibili nella misura del 50 per cento. La 
percentuale  di cui al precedente periodo e' elevata al 100 per cento 
per   gli  oneri  relativi  ad  impianti  di  telefonia  dei  veicoli 
utilizzati  per  il  trasporto  di  merci  da  parte delle imprese di 
autotrasporto   limitatamente   ad   un  solo  impianto  per  ciascun 
veicolo.». 
    «Art.  108  (Spese  relative  a  piu'  esercizi).  -  1. Le spese 
relative  a  studi  e  ricerche sono deducibili nell'esercizio in cui 
sono state sostenute ovvero in quote costanti nell'esercizio stesso e 
nei  successivi  ma non oltre il quarto. Le quote di ammortamento dei 
beni acquisiti in esito agli studi e alle ricerche sono calcolate sul 
costo  degli  stessi  diminuito  dell'importo  gia'  dedotto.  Per  i 
contributi  corrisposti  a norma di legge dallo Stato o da altri enti 
pubblici a fronte di tali costi si applica l'art. 88, comma 3. 



    2.  Le  spese  di  pubblicita'  e  di  propaganda sono deducibili 
nell'esercizio  in  cui  sono  state  sostenute  o  in quote costanti 
nell'esercizio   stesso   e  nei  quattro  successivi.  Le  spese  di 
rappresentanza sono ammesse in deduzione nella misura di un terzo del 
loro ammontare e sono deducibili per quote costanti nell'esercizio in 
cui  sono  state  sostenute  e nei quattro successivi. Si considerano 
spese di rappresentanza anche quelle sostenute per i beni distribuiti 
gratuitamente,   anche  se  recano  emblemi,  denominazioni  o  altri 
riferimenti  atti  a  distinguerli  come  prodotti  dell'impresa, e i 
contributi  erogati  per  l'organizzazione  di  convegni e simili. Le 
predette  limitazioni non si applicano ove le spese di rappresentanza 
siano riferite a beni di cui al periodo precedente di valore unitario 
non eccedente euro 25,82. 
    3.  Le  altre  spese  relative a piu' esercizi, diverse da quelle 
considerate  nei  commi  1 e 2 sono deducibili nel limite della quota 
imputabile    a   ciascun   esercizio.   Le   medesime   spese,   non 
capitalizzabili  per  effetto  dei principi contabili internazionali, 
sono  deducibili  in  quote costanti nell'esercizio in cui sono state 
sostenute e nei quattro successivi. 
    4.  Le  spese di cui al presente articolo sostenute dalle imprese 
di nuova costituzione, comprese le spese di impianto, sono deducibili 
secondo  le  disposizioni dei commi 1, 2 e 3 a partire dall'esercizio 
in cui sono conseguiti i primi ricavi.». 
    «Art.  109 (Norme generali sui componenti del reddito d'impresa). 
-  1.  I ricavi, le spese e gli altri componenti positivi e negativi, 
per i quali le precedenti norme della presente Sezione non dispongono 
diversamente,  concorrono  a  formare  il  reddito  nell'esercizio di 
competenza; tuttavia i ricavi, le spese e gli altri componenti di cui 
nell'esercizio  di  competenza  non  sia  ancora  certa l'esistenza o 
determinabile  in  modo  obiettivo  l'ammontare concorrono a formarlo 
nell'esercizio in cui si verificano tali condizioni. 
    2. Ai fini della determinazione dell'esercizio di competenza: 
      a) i  corrispettivi delle cessioni si considerano conseguiti, e 
le spese di acquisizione dei beni si considerano sostenute, alla data 
della  consegna  o  spedizione per i beni mobili e della stipulazione 
dell'atto  per  gli  immobili  e per le aziende, ovvero, se diversa e 
successiva,  alla  data  in  cui  si  verifica l'effetto traslativo o 
costitutivo  della  proprieta' o di altro diritto reale. Non si tiene 
conto  delle  clausole  di riserva della proprieta'. La locazione con 
clausola  di trasferimento della proprieta' vincolante per ambedue le 
parti e' assimilata alla vendita con riserva di proprieta'; 
      b) i  corrispettivi delle prestazioni di servizi si considerano 
conseguiti,  e  le  spese  di acquisizione dei servizi si considerano 
sostenute, alla data in cui le prestazioni sono ultimate, ovvero, per 
quelle  dipendenti  da contratti di locazione, mutuo, assicurazione e 
altri contratti da cui derivano corrispettivi periodici, alla data di 
maturazione dei corrispettivi; 
      c) per  le  societa' e gli enti che hanno emesso obbligazioni o 
titoli  similari  la  differenza  tra le somme dovute alla scadenza e 
quelle ricevute in dipendenza dell'emissione e' deducibile in ciascun 
periodo  di imposta per una quota determinata in conformita' al piano 
di ammortamento del prestito. 
    3.  I  ricavi,  gli  altri proventi di ogni genere e le rimanenze 
concorrono  a  formare  il reddito anche se non risultano imputati al 
conto economico. 
    4.  Le  spese e gli altri componenti negativi non sono ammessi in 
deduzione  se  e  nella misura in cui non risultano imputati al conto 
economico   relativo  all'esercizio  di  competenza.  Si  considerano 
imputati  a  conto  economico  i  componenti  imputati direttamente a 
patrimonio  per  effetto  dei principi contabili internazionali. Sono 
tuttavia deducibili: 
      a) quelli   imputati   al   conto  economico  di  un  esercizio 
precedente,  se  la  deduzione  e' stata rinviata in conformita' alle 



precedenti  norme  della presente sezione che dispongono o consentono 
il rinvio; 
      b) quelli  che  pur  non essendo imputabili al conto economico, 
sono  deducibili per disposizione di legge. Gli ammortamenti dei beni 
materiali   e   immateriali,  le  altre  rettifiche  di  valore,  gli 
accantonamenti  e le differenze tra i canoni di locazione finanziaria 
di  cui all'art. 102, comma 7, e la somma degli ammortamenti dei beni 
acquisiti  in  locazione  finanziaria  e  degli interessi passivi che 
derivano  dai  relativi  contratti  imputati  a  conto economico sono 
deducibili  se  in apposito prospetto della dichiarazione dei redditi 
e'  indicato  il  loro importo complessivo, i valori civili e fiscali 
dei  beni e quelli dei fondi. In caso di distribuzione, le riserve di 
patrimonio  netto  e  gli  utili  d'esercizio,  anche  se  conseguiti 
successivamente  al  periodo d'imposta cui si riferisce la deduzione, 
concorrono  a formare il reddito se e nella misura in cui l'ammontare 
delle  restanti  riserve  di  patrimonio netto, diverse dalla riserva 
legale,  e  dei  restanti  utili  portati  a  nuovo risulti inferiore 
all'eccedenza  degli ammortamenti, delle rettifiche di valore e degli 
accantonamenti  dedotti rispetto a quelli imputati a conto economico, 
al  netto del fondo imposte differite correlato agli importi dedotti. 
L'ammontare  dell'eccedenza  e'  ridotto  degli  ammortamenti,  delle 
plusvalenze  o minusvalenze, delle rettifiche di valore relativi agli 
stessi   beni  e  degli  accantonamenti,  nonche'  delle  riserve  di 
patrimonio  netto  e  degli  utili d'esercizio distribuiti, che hanno 
concorso   alla   formazione  del  reddito.  Le  spese  e  gli  oneri 
specificamente  afferenti  i ricavi e gli altri proventi, che pur non 
risultando  imputati  al  conto  economico  concorrono  a  formare il 
reddito, sono ammessi in deduzione se e nella misura in cui risultano 
da elementi certi e precisi. 
    5.  Le  spese  e  gli  altri  componenti  negativi  diversi dagli 
interessi  passivi,  tranne  gli  oneri  fiscali,  contributivi  e di 
utilita'  sociale,  sono  deducibili  se  e  nella  misura  in cui si 
riferiscono  ad  attivita'  o  beni  da  cui  derivano ricavi o altri 
proventi  che concorrono a formare il reddito o che non vi concorrono 
in  quanto  esclusi. Se si riferiscono indistintamente ad attivita' o 
beni  produttivi  di  proventi  computabili  e  ad  attivita'  o beni 
produttivi  di  proventi  non  computabili  in  quanto  esenti  nella 
determinazione   del   reddito   sono   deducibili   per   la   parte 
corrispondente al rapporto di cui ai commi 1, 2, e 3 dell'art. 96. Le 
plusvalenze    di   cui   all'art.   87,   non   rilevano   ai   fini 
dell'applicazione del periodo precedente. 
    6.  Qualora nell'esercizio siano stati conseguiti gli interessi e 
i  proventi di cui al comma 3 dell'art. 1996 che eccedono l'ammontare 
degli  interessi  passivi,  fino  a concorrenza di tale eccedenza non 
sono  deducibili  le  spese e gli altri componenti negativi di cui al 
secondo periodo del precedente comma e, ai fini del rapporto previsto 
dal   predetto   art.   96,  non  si  tiene  conto  di  un  ammontare 
corrispondente a quello non ammesso in deduzione. 
    7.  In  deroga  al  comma 1 gli interessi di mora concorrono alla 
formazione  del  reddito  nell'esercizio  in  cui  sono  percepiti  o 
corrisposti. 
    8.  In deroga al comma 5 non e' deducibile il costo sostenuto per 
l'acquisto   del   diritto   d'usufrutto   o  altro  diritto  analogo 
relativamente  ad una partecipazione societaria da cui derivino utili 
esclusi ai sensi dell'art. 89. 
    9. Non e' deducibile ogni tipo di remunerazione dovuta: 
      a) su  titoli, strumenti finanziari comunque denominati, di cui 
all'art.  44,  per la quota di essa che direttamente o indirettamente 
comporti  la  partecipazione  ai  risultati  economici della societa' 
emittente  o  di  altre  societa'  appartenenti  allo stesso gruppo o 
dell'affare in relazione al quale gli strumenti finanziari sono stati 
emessi; 
      b) relativamente ai contratti di associazione in partecipazione 



ed  a  quelli  di  cui  all'art. 2554 del codice civile allorche' sia 
previsto un apporto diverso da quello di opere e servizi.». 
    «Art.  110  (Norme generali sulle valutazioni). - 1. Agli effetti 
delle norme del presente capo che fanno riferimento al costo dei beni 
senza disporre diversamente: 
      a) il  costo  e'  assunto  al lordo delle quote di ammortamento 
gia' dedotte; 
      b) si  comprendono  nel  costo  anche  gli  oneri  accessori di 
diretta  imputazione,  esclusi  gli  interessi  passivi  e  le  spese 
generali. Tuttavia per i beni materiali e immateriali strumentali per 
l'esercizio  dell'impresa  si  comprendono  nel  costo  gli interessi 
passivi  iscritti in bilancio ad aumento del costo stesso per effetto 
di disposizioni di legge. 
    Nel  costo  di fabbricazione si possono aggiungere con gli stessi 
criteri  anche  i  costi diversi da quelli direttamente imputabili al 
prodotto; per gli immobili alla cui produzione e' diretta l'attivita' 
dell'impresa  si  comprendono  nel  costo  gli  interessi passivi sui 
prestiti contratti per la loro costruzione o ristrutturazione; 
      c) il  costo  dei  beni  rivalutati,  diversi  da quelli di cui 
all'art.  85,  comma  1,  lettere  a),  b)  ed  e),  non  si  intende 
comprensivo  delle  plusvalenze iscritte, ad esclusione di quelle che 
per  disposizione di legge non concorrono a formare il reddito. Per i 
beni   indicati   nella   citata   lettera   e)   che   costituiscono 
immobilizzazioni finanziarie le plusvalenze iscritte non concorrono a 
formare il reddito per la parte eccedente le minusvalenze dedotte; 
      d) il  costo  delle  azioni,  delle  quote  e  degli  strumenti 
finanziari  similari  alle  azioni  si  intende  non  comprensivo dei 
maggiori  o  minori  valori  iscritti  i  quali  conseguentemente non 
concorrono  alla  formazione del reddito, ne' alla determinazione del 
valore fiscalmente riconosciuto delle rimanenze di tali azioni, quote 
o strumenti; 
      e) per   i   titoli   a   reddito   fisso,   che  costituiscono 
immobilizzazioni  finanziarie  e sono iscritti come tali in bilancio, 
la differenza positiva o negativa tra il costo d'acquisto e il valore 
di  rimborso  concorre  a  formare  il  reddito per la quota maturata 
nell'esercizio. 
    2.  Per  la  determinazione  del  valore  normale  dei beni e dei 
servizi e, con riferimento alla data in cui si considerano conseguiti 
o  sostenuti, per la valutazione dei corrispettivi, proventi, spese e 
oneri  in natura  o  in  valuta  estera,  si applicano, quando non e' 
diversamente  disposto,  le  disposizioni  dell'art.  9;  tuttavia  i 
corrispettivi,  i  proventi,  le  spese e gli oneri in valuta estera, 
percepiti  o effettivamente sostenuti in data precedente, si valutano 
con  riferimento  a  tale  data.  La conversione in euro dei saldi di 
conto  delle stabili organizzazioni all'estero si effettua secondo il 
cambio  alla data di chiusura dell'esercizio e le differenze rispetto 
ai  saldi  di  conto  dell'esercizio  precedente  non concorrono alla 
formazione  del  reddito.  Per  le  imprese che intrattengono in modo 
sistematico  rapporti  in valuta estera e' consentita la tenuta della 
contabilita'  plurimonetaria  con  l'applicazione  del cambio di fine 
esercizio ai saldi dei relativi conti. 
    3.  La  valutazione  secondo  il  cambio  alla  data  di chiusura 
dell'esercizio  dei  crediti e debiti in valuta, anche sotto forma di 
obbligazioni,   di   titoli   cui  si  applica  la  disciplina  delle 
obbligazioni  ai sensi del codice civile o di altre leggi o di titoli 
assimilati, non assume rilevanza. Si tiene conto della valutazione al 
cambio  della data di chiusura dell'esercizio delle attivita' e delle 
passivita'  per  le  quali  il rischio di cambio e' coperto, qualora, 
contratti  di  copertura  siano  anche essi valutati in modo coerente 
secondo il cambio di chiusura dell'esercizio. 
    4. (Abrogato). 
    5.  I  proventi  determinati  a norma dell'art. 90 e i componenti 
negativi di cui ai commi 1 e 6 dell'art. 102, agli articoli 104 e 106 



e  ai  commi  1  e  2  dell'art.  107  sono  ragguagliati alla durata 
dell'esercizio se questa e' inferiore o superiore a dodici mesi. 
    6.  In  caso  di  mutamento  totale  o  parziale  dei  criteri di 
valutazione  adottati  nei  precedenti  esercizi il contribuente deve 
darne comunicazione all'agenzia delle entrate nella dichiarazioni dei 
redditi o in apposito allegato. 
    7.  I componenti del reddito derivanti da operazioni con societa' 
non   residenti  nel  territorio  dello  Stato,  che  direttamente  o 
indirettamente  controllano  l'impresa,  ne  sono  controllate o sono 
controllate  dalla  stessa  societa'  che  controlla  l'impresa, sono 
valutati  in  base  al  valore  normale  dei beni ceduti, dei servizi 
prestati e dei beni e servizi ricevuti, determinato a norma del comma 
2,  se  ne  deriva  aumento  del  reddito;  la stessa disposizione si 
applica  anche  se ne deriva una diminuzione del reddito, ma soltanto 
in  esecuzione  degli  accordi  conclusi  con le autorita' competenti 
degli  Stati  esteri  a seguito delle speciali «procedure amichevoli» 
previste   dalle   convenzioni   internazionali   contro   le  doppie 
imposizioni  sui  redditi.  La presente disposizione si applica anche 
per  i beni ceduti e i servizi prestati da societa' non residenti nel 
territorio  dello  Stato  per  conto  delle  quali  l'impresa esplica 
attivita'  di  vendita  e  collocamento di materie prime o merci o di 
fabbricazione o lavorazione di prodotti. 
    8. La rettifica da parte dell'ufficio delle valutazioni fatte dal 
contribuente  in  un  esercizio  ha  effetto  anche  per gli esercizi 
successivi.  L'ufficio  tiene  conto  direttamente  delle  rettifiche 
operate  e deve procedere a rettificare le valutazioni relative anche 
agli esercizi successivi. 
    9.  Agli  effetti  delle  norme  del presente titolo che vi fanno 
riferimento  il  cambio  delle  valute  estere  in  ciascun  mese  e' 
accertato,  su  conforme  parere dell'Ufficio italiano dei cambi, con 
provvedimento  dell'Agenzia  delle entrate, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale entro il mese successivo. 
    10. Non sono ammessi in deduzione le spese e gli altri componenti 
negativi  derivanti da operazioni intercorse tra imprese residenti ed 
imprese domiciliate fiscalmente in Stati o territori non appartenenti 
all'Unione europea aventi regimi fiscali privilegiati. Si considerano 
privilegiati  i  regimi fiscali di Stati o territori individuati, con 
decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle finanze da pubblicare 
nella  Gazzetta  Ufficiale,  in  ragione  del  livello  di tassazione 
sensibilmente  inferiore  a  quello applicato in Italia, ovvero della 
mancanza  di  un  adeguato  scambio  di informazioni, ovvero di altri 
criteri equivalenti. 
    11. Le disposizioni di cui al comma 10 non si applicano quando le 
imprese residenti in Italia forniscano la prova che le imprese estere 
svolgono  prevalentemente  un'attivita' commerciale effettiva, ovvero 
che  le  operazioni  poste  in  essere  rispondono  ad  un  effettivo 
interesse  economico e che le stesse hanno avuto concreta esecuzione. 
L'Amministrazione,  prima  di  procedere all'emissione dell'avviso di 
accertamento   d'imposta  o  di  maggiore  imposta,  deve  notificare 
all'interessato  un  apposito  avviso  con il quale viene concessa al 
medesimo  la  possibilita' di fornire, nel termine di novanta giorni, 
le  prove predette. Ove l'Amministrazione non ritenga idonee le prove 
addotte,   dovra'   darne   specifica   motivazione   nell'avviso  di 
accertamento.  La  deduzione  delle  spese  e  degli altri componenti 
negativi  di  cui  al  comma 10 e' comunque subordinata alla separata 
indicazione  nella  dichiarazione  dei redditi dei relativi ammontari 
dedotti. 
    12.  Le disposizioni di cui ai commi 10 e 11 non si applicano per 
le  operazioni  intercorse  con  soggetti  non  residenti cui risulti 
applicabile  gli  articoli 167  o  168,  concernente  disposizioni in 
materia di imprese estere partecipate.». 
 
       



                              Art. 12. 
                      Determinazione dell'Irap 
 
  1.  I  soggetti  che  adottano i principi contabili internazionali, 
nelle  more  dell'adozione del regolamento di cui al secondo periodo, 
determinano    il    valore    della   produzione   netta   ai   fini 
dell'applicazione  delle disposizioni in materia di imposta regionale 
sulla  produzione  di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446,  assumendo  i  componenti  positivi  e negativi sulla base degli 
schemi   di  bilancio  adottati  in  assenza  dei  predetti  principi 
contabili internazionali. Nel rispetto dei vincoli dell'invarianza di 
gettito  con  riguardo  a  ciascuna  delle  categorie di contribuenti 
assoggettati  all'imposta di cui allo stesso decreto n. 446 del 1997, 
con   decreto   regolamento,   adottato   con  decreto  del  Ministro 
dell'economia  e delle finanze, e' disciplinata la determinazione del 
valore  della  produzione  sulla  base  dei  nuovi schemi di bilancio 
adottati in applicazione dei principi contabili internazionali. 
  2.  Nell'articolo  11-bis del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n.  446, il comma 1, primo periodo, e' sostituito dal seguente: «1. I 
componenti  positivi  e  negativi  che concorrono alla formazione del 
valore  della  produzione,  cosi'  come  determinati  ai  sensi degli 
articoli 5,  6,  7,  8 e 11, aumentati o diminuiti dei componenti che 
per  effetto  dei  principi  contabili  internazionali  sono imputati 
direttamente   a  patrimonio,  si  assumono  apportando  ad  essi  le 
variazioni in aumento o in diminuzione previste ai fini delle imposte 
sui redditi.». 
 
       
        Nota all'art. 12: 
    -  Si  riporta  il testo dell'art. 11-bis del decreto legislativo 
15 dicembre  1997,  n. 446, (Istituzione dell'imposta regionale sulle 
attivita'  produttive,  revisione  degli  scaglioni, delle aliquote e 
delle   detrazioni   dell'Irpef  e  istituzione  di  una  addizionale 
regionale  a  tale  imposta,  nonche'  riordino  della disciplina dei 
tributi locali), come modificato dal decreto qui pubblicato: 
    «Art.  11-bis  (Variazioni  fiscali  del  valore della produzione 
netta).  -  1.  I  componenti positivi e negativi che concorrono alla 
formazione  del  valore  della  produzione, cosi' come determinati ai 
sensi  degli  articoli  5,  6,  7,  8 e 11, aumentati o diminuiti dei 
componenti che per effetto dei principi contabili internazionali sono 
imputati direttamente a patrimonio, si assumono apportando ad essi le 
variazioni in aumento o in diminuzione previste ai fini delle imposte 
sui  redditi.  Tuttavia,  non  si  applicano  le  disposizioni  degli 
articoli 58,  63,  e  75,  commi 5, seconda parte, e 5-bis, del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della  Repubblica  22 dicembre 1986, n. 917, e dell'art. 17, comma 4, 
del  decreto  legislativo  30  dicembre  1992,  n. 504. Le erogazioni 
liberali,   comprese  quelle  previste  dall'art.  65,  comma 2,  del 
predetto  testo  unico delle imposte sui redditi, non sono ammesse in 
deduzione. 
    2. Ai componenti indicati nel comma 1 vanno aggiunti i ricavi, le 
plusvalenze  e gli altri componenti positivi di cui agli articoli 53, 
comma  2,  54,  comma  1,  lettera d), e 76, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.». 
 
       
                              Art. 13. 
                      Disposizioni transitorie 
 
  1.  Le  disposizioni  degli  articoli 83  e 109, comma 4, del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della   Repubblica   22 dicembre   1986,   n.  917,  come  modificati 



dall'articolo 11   del   presente  decreto,  si  applicano  anche  ai 
componenti  imputati direttamente a patrimonio nel primo esercizio di 
applicazione dei principi contabili internazionali. 
  2.  Le  societa'  che,  nell'esercizio  di  prima  applicazione dei 
principi  contabili  internazionali,  anche  per opzione, cambiano la 
valutazione   dei   beni  fungibili  passando  dai  criteri  indicati 
nell'articolo  92,  commi  2  e  3, del testo unico delle imposte sui 
redditi   approvato  dal  decreto  del  Presidente  della  Repubblica 
22 dicembre  1986,  n.  917,  a  quelli  previsti dai citati principi 
contabili,   possono   continuare  ad  adottare  ai  fini  fiscali  i 
precedenti  criteri  di  valutazione. Tale disposizione si applica ai 
soggetti  che  hanno  adottato  i  suddetti criteri per i tre periodi 
d'imposta  precedenti  a  quello  di  prima applicazione dei principi 
contabili  internazionali  o  dal minore periodo che intercorre dalla 
costituzione. 
  3.  Le  societa'  che,  nell'esercizio  di  prima  applicazione dei 
principi  contabili  internazionali,  anche  per opzione, cambiano la 
valutazione delle opere, forniture e servizi di durata ultrannuale in 
corso  di  esecuzione  di cui all'articolo 93 del citato testo unico, 
passando  dal criterio del costo a quello dei corrispettivi pattuiti, 
possono  per  tali  commesse continuare ad adottare ai fini fiscali i 
precedenti criteri di valutazione. 
  4.  Le  disposizioni  dei  commi  2 e 3 si applicano su opzione del 
contribuente,  da  esercitare  nella dichiarazione dei redditi; detta 
opzione non e' revocabile. 
  5.  Il ripristino e l'eliminazione nell'attivo patrimoniale in sede 
di   prima   applicazione   dei  principi  contabili  internazionali, 
rispettivamente,  di  costi  gia'  imputati  al  conto  economico  di 
precedenti  esercizi  e di quelli iscritti e non piu' capitalizzabili 
non  rilevano ai fini della determinazione del reddito ne' del valore 
fiscalmente   riconosciuto;   resta   ferma   per  questi  ultimi  la 
deducibilita'  sulla  base  dei  criteri  applicabili  negli esercizi 
precedenti. 
  6.  L'eliminazione  nel  passivo  patrimoniale,  in  sede  di prima 
applicazione  dei  principi  contabili  internazionali,  di  fondi di 
accantonamento,  considerati  dedotti  per  effetto dell'applicazione 
delle disposizioni degli articoli 115, comma 11, 128 e 141, del testo 
unico   delle   imposte   sui  redditi,  non  rileva  ai  fini  della 
determinazione del reddito; resta ferma l'indeducibilita' degli oneri 
a  fronte  dei  quali  detti  fondi  sono  stati  costituiti, nonche' 
l'imponibilita'  della  relativa  sopravvenienza nel caso del mancato 
verificarsi degli stessi. 
  7.  Le  disposizioni del presente decreto hanno effetto anche per i 
periodi  di  imposta antecedenti alla prima applicazione dei principi 
contabili internazionali per quelle imprese che, in tutto o in parte, 
abbiano  redatto  conformemente  ad  essi  le relative dichiarazioni; 
restano  salvi  gli accertamenti e le liquidazioni d'imposta divenuti 
definitivi. 
 
       
        Note all'art. 13: 
    - Per gli articoli 83 e 109 del testo unico approvato con decreto 
del  Presidente  della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, vedi note 
all'art. 11. 
    L'art. 92, commi 2 e 3, del testo unico cosi' recita: 
    «2.  Nel  primo esercizio in cui si verificano, le rimanenze sono 
valutate  attribuendo  ad  ogni  unita'  il  valore  risultante dalla 
divisione  del  costo  complessivo  dei  beni  prodotti  e acquistati 
nell'esercizio stesso per la loro quantita'. 
    3.  Negli esercizi successivi, se la quantita' delle rimanenze e' 
aumentata  rispetto  all'esercizio precedente, le maggiori quantita', 
valutate  a  norma  del  comma  2,  costituiscono  voci  distinte per 
esercizi  di formazione. Se la quantita' e' diminuita, la diminuzione 



si  imputa agli incrementi formati nei precedenti esercizi, a partire 
dal piu' recente.». 
    L'art. 93, del testo unico, cosi' recita: 
    «Art. 93 (Scomputo degli acconti). - 1. I versamenti eseguiti dal 
contribuente  in  acconto  dell'imposta  e  le  ritenute alla fonte a 
titolo  di  acconto  si scomputano dall'imposta a norma dell'art. 22, 
salvo il disposto del comma 2 del presente articolo. 
    2.  Le  ritenute  di cui al primo e al secondo comma dell'art. 26 
del  decreto  del  Presidente  della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600,  e  all'art.  1  del  decreto-legge  2  ottobre  1981,  n.  546, 
convertito,  con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 1981, n. 692, 
applicabili a titolo di acconto, si scomputano nel periodo di imposta 
nel  quale  i redditi cui afferiscono concorrono a formare il reddito 
complessivo  ancorche'  non siano stati percepiti e assoggettati alla 
ritenuta.   L'importo  da  scomputare  e'  calcolato  in  proporzione 
all'ammontare  degli  interessi  e  altri  proventi  che concorrono a 
formare il reddito.». 
    Gli  articoli 115,  comma  11,  128  e 141 del testo unico, cosi' 
recitano: 
    «11.  Il  socio  ridetermina  il  reddito  imponibile  oggetto di 
imputazione   rettificando   i  valori  patrimoniali  della  societa' 
partecipata  secondo  le  modalita'  previste  dall'art.  128, fino a 
concorrenza   delle   svalutazioni   determinatesi   per  effetto  di 
rettifiche  di valore ed accantonamenti fiscalmente non riconosciuti, 
al  netto  delle rivalutazioni assoggettate a tassazione, dedotte dal 
socio  medesimo  nel periodo d'imposta antecedente a quello dal quale 
ha effetto l'opzione di cui al comma 4 e nei nove precedenti.». 
    «Art.  128  (Norma  transitoria).  -  1. Fino a concorrenza delle 
svalutazioni  determinatesi  per  effetto  di rettifiche di valore ed 
accantonamenti   fiscalmente   non   riconosciuti,   al  netto  delle 
rivalutazioni   assoggettate   a   tassazione,  dedotte  nel  periodo 
d'imposta  antecedente a quello dal quale ha effetto l'opzione di cui 
all'art. 117 e nei nove precedenti dalla societa' o ente controllante 
o  da altra societa' controllata, anche se non esercente l'opzione di 
cui  all'art.  117, i valori fiscali degli elementi dell'attivo e del 
passivo  della  societa' partecipata se, rispettivamente, superiori o 
inferiori  a  quelli  contabili sono ridotti o aumentati dell'importo 
delle  predette  svalutazioni  in  proporzione  ai  rapporti  tra  la 
differenza dei valori contabili e fiscali dell'attivo e del passivo e 
l'ammontare complessivo di tali differenze». 
    «Art.  141  (Norma  transitoria).  -  1. Fino a concorrenza delle 
svalutazioni  determinatesi  per  effetto  di rettifiche di valore ed 
accantonamenti   fiscalmente   non   riconosciuti,   al  netto  delle 
rivalutazioni   assoggettate   a   tassazione,  dedotte  nel  periodo 
d'imposta  antecedente a quello dal quale ha effetto l'opzione di cui 
all'art. 130 e nei nove precedenti dalla societa' o ente controllante 
o  da altra societa' controllata, anche se non esercente l'opzione di 
cui  all'art.  130, i valori fiscali degli elementi dell'attivo e del 
passivo  della  societa' partecipata se, rispettivamente, superiori o 
inferiori  a  quelli  contabili sono ridotti o aumentati dell'importo 
delle  predette  svalutazioni  in  proporzione  ai  rapporti  tra  la 
differenza dei valori contabili e fiscali dell'attivo e del passivo e 
l'ammontare complessivo di tali differenze.». 
 
       
                              Art. 14. 
                          Entrata in vigore 
 
  1.  Il  presente  decreto  entra  in  vigore il giorno successivo a 
quello   della  sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale  della 
Repubblica italiana. 
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 



italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 
    Dato a Roma, addi' 28 febbraio 2005 
                               CIAMPI 
 
                              Berlusconi,  Presidente  del  Consiglio 
                              dei Ministri 
                              Buttiglione,  Ministro per le politiche 
                              comunitarie 
                              Siniscalco,                    Ministro 
                              dell'economia e delle finanze 
                              Castelli, Ministro della giustizia 
Visto, il Guardasigilli: Castelli 


